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A L S I G N O R

LIONARDO

D I C A P O A.

medeſimo lungame

te penſando a chi

preſente opera con

tenente le oſſervazioni del Signor

Franceſco Redi intorno agli ani

mali viventi, che ſi trovano negli

animali viventi,fatta da me di nuo

vo ſtampare: la quale meritevol

mente ha tratto appoſe il comun .

plauſo degli ſcienziati, ma di que

ſta dubbietà mi ſono liberato ſu

bito che di V.S. mi è ſovvenuto,
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virtuoſiſſimo Signor Lionardo, ra

ro pregio della noſtra età, delizia

delle buone lettere, e gran mae

ſtro della vera filoſofia. E vera

mente quale altro nome potevaio

mettere in fronte a queſt'opera,

di cui ſi foſſe potuta pregiare, ed

andarne pompoſa, e adorna ? Io

immagino, che ella gran fatto non

terrebbe conto di quei, cui, obe

ni di fortuna, o altezza di grado,

o memorie di glorioſi anteceſſori,

e non il valor proprio, illuſtri gli

fan parere, da che la filoſofia quel

ſolamente vero, e ſommo bene,

reputa, che dall'acquiſto delle vir

tù avviene: e che l'huomo inte

riormente, non già nell'eſteriore,

apparenza rendon migliore.Onde
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del voſtro nome dee ſommamen

te vantarſi, che invero avete

Piendi filoſofia la lingua e lpetto,

ed a voi quelle belliſſime lodi

già date dal Salviati al Mazzoni

potrebbono acconciamente adat

tarſi; cioè, che ſiate cittadino in.

tutti i linguaggi: maeſtro pefettiſ

ſimo in tutte le facultà: che di tan

to ſapete, di quanto vi rammemo

riate: di tanto vi rammemoriate,

quanto avete letto: tanto letto

avete, quanto finora è ſtato ſcrit

to. Ora ſe queſt'opera è cotanto

vaga d'eſſere ornata del pregiatiſſi

monome voſtro, io mi fo a crede

re,che ritrovandoſi in voi in com

pagnia delle altre virtù voſtre la

gratitudine, voi riceverete agiº



il preſente, che io vi fo; e ſe l'oſſe

quioſo animo mio può alcuna co

ſa da voi meritare, pregovi, che ſi

come avete fin'ora tolto il velo de

gli errori a Filoſofanti, eda Medi

ci della preſente età, e ſi dee crede

re, che il toglieretepura quei del

la futura: e dalle caligini delle mo

fete avete tratta cotanta luce alla

filoſofia, onde ognuno vi dice e

gran mercè: così in avvenire vi

piaccia donare al mondo alcuna

altra delle egregie opere voſtre che

ben miè noto, come voi con mol

to diſcapito deletterati,grandivo

lumi, non che picciole operette ,

per voſtra modeſtia, ſerbiate aſco

ſi. E vivete ſano.

- - - - º Devotiſſimo Servo
a Giacomo Raillard.
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Xillis nos velim intelligi pin

gendi conditoribus, quos in

tabulis fuis invenies , abfoluta.

opera, & illa quoque quæ miran

do non fàtiamur pendenti.titulo

infcripfiffe : ut, Apelles faciebat,

aut Polycletus: tanquam inchoa

ta femper arte , & imperfe&a-,

ut contra judiciorum varietates

fupereffèt artifici regreffus ad ve

niam , velut emendaturo quic

quid defideraretur , fi non effet

interceptus ------ Ego plane meis

adiici poffe multa confiteor: nec

his folis , fed & omnibus , quae

edidi.

Plim. Prefaz. a Vèffa/.

Nec



Ec dubitavimus, multa eſſe,

quae nos praeterierint, homi

nes enim ſumus, & occupati offi

ciis:Subciſivis temporibus ifta cu

1'31Ill1Sa -

Plin, Prefaz. a Veſpaſi

N on canto Luiperò che Lui nonpoſſo

Degnamente onorarſe non tacendo,

E riverendo: ma non fan giammai

Gli altari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenza

Soavefumo d'odorati incenſi; -

Ed allor queſta ſemplice, e devota

Religion mi ſi torrà dal core |

Che d'aria paſceranſi in aria i Cervi, |

E che mutando i fiumi, e letto, e corſo,

Il Perſo bea la Sona, il Gallo il Tigre.

MIO
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ZA HE ne'contorni della Palude di

Lerna viveſſe anticamente un

º ſerpente con ſette teſte, fu de'

º Greci, e de Latini Poeti un fa

% i voloſo Trovato, ed una Iperbo

=ts le di penne amplificatrici. Ma

non è mica menzogna, che ſi trovi talvolta qual

che ſerpe, il quale abbia due capi: Conciosſieco

ſachè racconta Eliano, che nel paeſe bagnato dal

fiume Arcade ſolevano, al ſuo tempo, comparir

non di rado certi ſimili ſerpenti lunghi per lo più

quattro cubiti, col corpo tutto quanto nero, ec

cettuatene le due teſte, le quali biancheggiava

no. E Ariſtotele, nel Cap.4. del 4 lib.della Gene

razione degli Animali, prima di Eliano, ci laſciò

ſcritto, Gia ſi è veduto un Serpente da due teſte, per

la medeſima cagione; Imperocchè queſta razza di

animali partoriſce l'uova, e molte di numero, ma e

radevolte da quelle uova naſcono i moſtri per cagio

ne della figura dell'utero. Nel Muſeo Bologneſe

del famoſo Oliſſe Aldrovando ſe ne conſerva an

cor oggi uno imbalſamato : Ed un'altro eſſerſe

ne veduto ne' Monti Pirenei, lo ſcrive Fortunio

Liceto nel ſuo libro de Moſtri : ſiccome Giovan

Batiſta Porta Napoletano racconta, eſſer nata in

- A Na
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-

Napoliuna così fatta vipera: E Atartino Foghelio

Amburgheſe uomo, che, nella oſſervazione delle

coſe naturali,era non men dotto, che diligente,

mi ſcriſſe già molti anni ſono, averne veduta ,

un'altra in Roma, ed un'altra nella Città di Lio

ne in Francia: Ed io facilmente, e di buona vo

glia lo credo, perchè queſto preſente anno, eſ

ſendo in Piſa colla Corte, ebbi fortuna di vede

re, e di maneggiare un ſimile Serpentello con due

teſte, trovato, e preſo nella ſteſſa Città, mentre

ſe ne ſtava lungo la riva d'Arno a riſcaldarſi di

ſteſo al Sole nel bel mezzo di Gennaio:e volli far

vi ſopra qualche curioſa oſſervazione, e partico

larmente nel dare un'occhiata per paſſatempo

all'interna fabbrica, ed all'interno ordine ,

e poſtura delle viſcere; giacchè da veruno di co

loro, che anno menzionati i ſerpentelli da due,

teſte, non n'è mai, ch'io ſappia, ſtata fatta pa

rola .

Queſto ſerpentello adunque, che da Paeſani

del Contado è tenuto, che ſia l'Aſpido , e per i

conſeguenza è ſtimato velenoſo, anzi più vele

noſo, e più mortifero delle vipere, era maſchio, i

e di poco paſſava la lunghezza di due de'miei

palmi, e nella groſſezza poteaſi dir ſimile al dito i

minore della mano di un uomo, come ſi può

vedere nella Figura prima della prima Tavola ,

dove è diſegnato minore del naturale. Appari- l

va di color chiaro di ruggine, tutto tempeſtato

vagamente di macchie nere, e con bell'ordine ,

lun



DI FRANCESCO RéDI 3

lungheſſo il dorſo, e lungheſſo il ventre diſpo

ſte; con queſta differenza però, che le macchie,

del dorſo, e de'fianchi erano veramente più foſ

che , e quelle del ventre più chiare, ed all'in

torno, per così dire , più sfumate. A prima ,

viſta giudicai, che fuſſe una Viperetta: Ma due

conſiderazioni mi diſtolſero da tale opinione , 5

imperocchè non portava in bocca quei denti

maggiori, o canini, o maeſtri, che portano le ,

vipere racchiuſi nelle loro guaine , come ac

cennai nelle mie Oſſervazioni intorno alle vipere :

E di più intorno a due colli, immediatamente.

dopo le due teſte, avea una ſtriſcia bianca latta

ta, che cingea l'uno, e l'altro collo in foggia e

di due collarini, il che non anno le Vipere. una

ſtriſcia parimente bianca lattata circondava in

torno intorno l'eſtremità della coda, la qual co

da era tutta tempeſtata di macchiebianche in fi

gura di minutiſſime ſtelluzze.

Le teſte, ed i colli erano della ſteſſa groſſezza,

e lunghezza, ſenza differenza veruna; ed eſſi col

li erano lunghi al più al più due dita traverſe..

In ogni bocca ſi vedea la ſua lingua al ſolito de'

ſerpenti acutiſſima, e biforcata in punta , na

ſcente, e radicata ſotto il cannello dell'aſperar

teria: Si vedeano altresì due occhi per ogni te

ſta : Ed in ſomma queſte teſte erano totalmente

ſimili, e di niuna particella trà di loro manche

voli, e differenti. -

Due erano le trachee, o canne de polmoni :

A 2 Due
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-

Due per conſeguenza i polmoni, l'uno dall'al

tro onninamente diviſo. Il deſtro appariva chia

ramente maggiore del ſiniſtro. La loro figura ,

ſcorgeaſi ſimile a quella pe'polmoni delle Vipe- :

re,e delle altre ſerpi, in foggia di un lungo, e sé

plice ſacco membranoſo tutto internamente di

piccoli rialti, e rabeſchi alla rinfuſa ricamato ; l

manifeſtamente di due ſuſtanze, e come per ap

punto Gherardo Blaſio deſcrive il polmone del

ſerpente da eſſo notomizzato nella quinta parte

della ſua Notomia degli Animali bruti.

Due i cuori racchiuſi ne'loro particolari Peri

eardi, e ciaſcuno avea di perſè i ſuoi propri cana

li ſanguigni, con queſta ſola differenza, che il

Cuore" era più grande di quello, che foſſe ,

il ſiniſtro.

Due gli Eſofaghi , e due gli ſtomachi aſſai

lunghi ſecondo il ſolito de'ſerpenti. Queſti ſto

machi ſi univano in un ſolo, e comune inteſtino:

E la dove in eſſo comune inteſtino ſi univano ,

inalzavaſi nel fondo di ciaſcuno di eſſi interna

mente un mucchietto circolare di minutiſſime.

glandulette, o papille acute in punta, e roſſi

gne, ſimili a quelle, che ne volatili guerniſco

nola parte interna, e baſſa dell'Eſofago in vici

nanza dello ſtomaco; e gemevano qualche, ap

pena viſibile,ſtilla di liquorbianco, ed , a giudi

zio del ſapore, ſalato. Ulna linea di ſimili, ma ,

molto minori papillette , che ſenza l'aiuto del

Microſcopio non ſi potevano ben diſtinguere »,

ſcor
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ſcorreva per tutta quanta la lunghezza del cana

le componente gli Eſofaghi,e gli ſtomachi.

L'inteſtino, dopo i conſueti avvolgimenti ſi

conduceva a sboccare nella cloaca del podice , ,

conforme ſta delineato nella Figura ſeconda del

la prima Tav. Gli ſtomachi totalmente voti; ſo

lamente nel canale degl'inteſtini riteneaſi per

ancora qualche piccola bruttura di ſterco,e qual

che impiaſtramento di materia mucoſa, tra la

quale ſtavano involti, e,per così dire,impantana

ti molti minutiſſimi lombrichi, alcuni di color

bianchiſſimo, ed altri di colore roſſigno, e tutti

vivi, ancorchè per tre ſettimane io aveſſi tenuto

queſto animaletto rinchiuſo in un gran vaſo di

vetro, dove non volle mai prender cibo di ſorte

alcuna, conforme ſoglion fare molte razze di

ſerpenti. -

Il fegato non era un ſolo, ma due erano i fe

gati. Nel deſtro, che trovai eſſer maggiore del

ſiniſtro, tondeggiavano cinque rilevate veſci

chette, ciaſcuna delle quali racchiudeva un ver

micciuolo della ſteſſa razza di quegli impantana

ti nella cavità degl'inteſtini. La conſiderazione

di queſti tali vermicciuoli mi diede impulſo al

preſente Trattatello, in cui, ſecondo l'occaſione,

ſaranno tramiſchiate, per paſſaggio, altre mi

nute Oſſervazioni intorno alle coſe della Storia

naturale. Ma torniamo ora al Serpentello da due

Cap1, . . . . e - º

Ciaſcuno de'due fegati corredavaſi della ſua.

A 3 Pro
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propria vena ſcorrente ſovra di eſſi fegati per i

tutta quanta la loro lunghezza : E ſe due erano i º

fegati, due neceſſariamente erano le borſette del º

fiele, non attaccate, o radicate in eſſi fegati, ma º

bensì collocate naturalmente in qualche ſolita

diſtanza, conforme ſuol avvenire nelle Vipere , º

e negli altri ſerpenti, che non anno piedi. Ho i

detto,che non anno piedi, perchè nelle Lucerto- º

le, ne'Ramarri, e ne'Lucertoloni Affricani, ne ſi

Camaleonti, nelle salamandre acquatiche, negli º

Stellioni, che peraltro nome a Firenze ſon detti !

Tarantole, ed in altri ſerpenti quadrupedi, la

borſetta del fiele trovaſi piantata tra i due lobi i

del fegato, ed altamente radicata in uno di eſſi i

robi. In alcuni altri animali fuor della razza de

ſerpenti ho oſſervata la borſetta del fiele non ra

dicata nel fegato; e mi ſovviene, che il Peſce

Rondine, latin: Milvus Milvago Plinii, Hirun

do Rondeletii, la tiene piantata nell' inteſtino

duodeno,e continuata al fegato per mezzo di un

ſottiliſſimo canaletto. E di certo s'ingannò

Giovanni Jonſtono affermando tenerla nel ſega

to. Al medeſimo inteſtino duodeno la ha pari

mente attaccata quel peſce, del quale, ſotto nome

di Peſce d'Oro,favellerò a ſuo luogo, mentovan

do le veſciche de'Peſci pieni d'aria.

La deſtra borſetta del fiele del ſerpentello da

due teſte era molto maggiore della ſiniſtra, ed at

taccata con un canaletto alla deſtra banda , o

per così dire, al deſtro lobo del fegato. Dalmez

- aO
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zo quaſi di eſſa borſetta ſorgeva il canale ciſtico,

che giva a ſcaricarſi della bile, ed a metter fo

ce negl'inteſtini. Dal lembo eſtremo della ſini

ſtra banda , o lobo di eſſo fegato deſtro, naſce

va un'altro canalettto biliario,che ſuol chiamar

ſi epatico, il quale ſolitario, e ſenza accoſtarſi al-,

la borſetta,giva ad imboccare negl'inteſtini,non

nella ſteſſa foce del canale ciſtico, ma bensì una

poco lontanetto da quella. Di tal ſecondo cana

le biliario epatico né era guernito il ſiniſtro fe-.

gato,o non lo ſeppi vedere; ma ſolamente era e

corredato della borſetta del fiele, la quale col

ſuo canale ciſtico metteva capo nell'inteſtino in

un proprio forame ſeparato onninamente dagli

altri due, e penetrava nella cavità dell'inteſtino

con una molto rilevata papilla. Negli uccelli

più che frequentiſſimamente ſi trova,che il cana

le ciſtico della borſetta del fiele, ed il canale epa

tico mette diverſe foci, e lontane l'une dalle al

tre negl'inteſtini; il che fu già accennato dall'

impareggiabile, e dottiſſimo e Malpighi nel ſuo

nobile utiliſſimo Trattato de Hepate. Ed in vero

che ho avuta l'occaſione bene ſpeſſo di toccarlo

con mano, e particolarmente ne'Grotti, ne'Ta

rabuſi,nelle Garze bianche, ne'Gufi, nelle Fola

ghe, nelle Gru, nelle Pernici bianche de Monti

Pirenei, ne' Palettoni, o Albardeole, ed in mol

ti, e molti altri uccelli, che per brevità tralaſcio

di mentovare. una ſola coſa ſoggiugnerò, che

queſti canali biliari, non in tutti gli uccelli met

4 i QIA
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ton foce ad un modo nell'inteſtino; Imperoc

chè alcuni vi metton foce in minore, altri in

maggior lontananza dallo ſtomaco: Alcuni vi

entrano accompagnati dai canali pancreatici 3

altri metton capo nell'inteſtino ſenza l'accom

pagnatura de'ſuddetti canali pancreatici, con

forme ſi può vedere nelle Figure della Tavola ſet

tima. -.

- Tutti gli animali maſchi della razza de' ſer- ,

penti, de' Ramarri, e dell'altre Lucertole, anno ,

due membri genitali, e due teſticoli. Il perche ,

ſi poteva facilmente credere, che in queſto ſer

pentello da due teſte, il quale avea le viſcere rad

doppiate, ſi doveſſero trovare quattro teſticoli,e

quattro membri genitali. Ma la verità ſi è, che

due ſolamente furono i teſticoli, e due i membri

genitali. I teſticoli al ſolito bianchi,e lunghet

ti con le ſolite appartenenze, e ſituati nella con

ſueta ſituazione, cioè a dire, non dirimpetto l'u-

no all'altro, ma uno di eſſi poſto più alto verſo

il capo, e l'altro più baſſo verſo la coda. I mem

bri genitali allogati nel ſolito ſito della coda - ,

aventi la ſolita figura, e pieni di molte,e molte »

ſpine nella punta,conforme ne ſon piene le pun

te de'membri genitali delle Vipere, e dell'altre ,

ſerpi, che ſi ſtraſcicano col ventre per terra, Ho

detto, che ſi ſtraſcicano col ventre per terra, per- º

chè i due membri genitali de'Ramarri , e delle .

Lucertole,non mi ſovviene d'avergli trovati ſpi

noſi, ma bensì biforcati. Ho ben trovato tra ,

- qua
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4uadrupedi che i Topi caſalinghi, i Topiacqua

tici,i Ghiri, &c. anno il membro genitale tricuſ

Pide, ed oltre lo averlo tricuſpide lo anno al
tresì corredato d'un piccioliſſimo oſſicino in

quella guiſa, che ho veduto il mebro degli Sco

iattoli, delle Talpe, e de'Porcellini d'India, delle

Ponnole, e di altri animali maggiori, che pure
lo anno armato di un grande oſſo, come le Mar

tore, le Faine, le Puzzole, i Taſſi,gl'Iſtrici, i Ca

ni, le Volpi, le Lontre, i Gatti del zibetto , i

Leoni, gli Orſi, i Lupi, e le Foche, le quali per

altro nome ſon dette Vitelli, c vecchi marini .

Egli è ben vero, che queſt'oſſo, nel principio del

la vita di queſti animali, non è veramente oſſo ,

ma appoco appoco va indurendoſi in oſſo. Tav.

2 6. Fig. 1.2.3. &c. - -

Spremuti i membri genitali di quel ſerpentello

da due teſte ſchizzaron ſuora di quel ſolito li

quor ſeminale, che ha un certo odorettucciaccio

grave, e fetidamente ſalvatico. Mi ſon trovato

ad oſſervar due ſerpi con due code, ed i membri

genitali in queſte ſerpi da due code non ſon mai

ſtati quattro, ma ſolamente due; ed il ſimile ho

rinvenuto ne'Ramarri, e nelle lucertole aventi

due code;tra le quali Lucertole ſe ne trovano an

co di quelle, che anno tre code,come ſi può vede

re nella prima Fig della Tav. ſeconda. Se le ,

Lucertole da due code, per opinione del ſempli

cº: e credulo volgo, anno tante, e tante maravi

glioſe virtù, quante crederà egli, che ne ie º

deſſe
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deſſe queſta, che di tre code era guernita? “

I due cervelli racchiuſi nelle due teſte appari- -

vano d'uguale grandezza, e fabbrica ; e le loro

ſpinali midolle camminavano per le vertebre de'-

due colli ad unirſi in un ſol tronco nel principio

del dorſo, fino all'ultima eſtremità della coda .

Tav. 1. Fig.3. e º - - - - :

Dopo che ebbi , per quanto mi fu poſſibile ,

oſſervate le viſcere, reſtarono i rimaſugli di eſſe,

inſieme col torſo, e con la pelle, ammaſſati per

alcuni giorni in una tavola, dove avendo inco

minciato a putrefarſi, poſi mente una ſera per ca

ſo, che quelle carni riſplendevano allo ſcuro di

una certa bianca, e pallida luce, la quale durò

per quattro notti continue, e poſcia appoco ap

poco ſvanì. Hò voluto tentare in queſta ſtate,

ſe ancorle viſcere, le carni, ed il graſſume delle .

Vipere, e di altre ſerpi non velenoſe, produceva

no per avventura un tal'effetto luminoſo; ma ,

non mi è ſucceduto il poterlo mai vedere , per

qualſiſia diligenza uſatavi. L'ho ben veduto

molte volte in diverſe ſtagioni dell'anno nelle ,

carni, nel graſſo, e nell'oſſa untuoſe di differenti

maniere di peſci marini, e particolarmente nel

Peſce Rondine, nel Delfino, nella Vipera di Ma

re, nella Sfirena, nella Tenia, nell'Aquila, nel

Polpo, nel Calamajo,o Sepia, nella Lolligine ,

ovvero Totano, nel Polmone marino,ed in mol

te altre generazioni di peſci, che per brevità tra

laſcio, eſſendo coſa notiſſima la luce oſſervata

l
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in così fatti animali , che cominciano , morti

che ſono, ad imputridire, e corromperſi.

Quando queſto ſerpentello ſi morì, il che ave

venne poco dopo il principio del meſe di Feb

brajo, e la ſua morte avvenne forſe per gli ſtra

pazzi da me fattigli nel forzarlo a mordere alcuni

animaletti, come appreſſo riferirò, ebbi campo

di vedere, che morì prima la teſta deſtra la matti

na alle quindici ore,e la ſiniſtra teſta morì lo ſteſ

ſo giorno ſett'ore dopo la deſtra.

Molti giorni prima, che moriſſe, volli accer

tarmi, ſe il ſuo morſo era velenoſo: Onde ope

rai, che mordeſſe con l'una, e con l'altra bocca ,

replicatamente un piccion groſſo, il quale non

ſolo non ne morì, ma non ne ebbe male alcuno,

per lo meno, apparente. Lo ſteſſo avvenne a .

quattro Paſſere, e a due Calderugi di gabbia :Il

perchè ſi potrebbe riſolutamente dire, che il

morſo di queſta ſerpe da due teſte non foſſe ſtato

velenoſo; ſe non ſi trovaſſero alcuni animali, che

di verno laſciano il veleno, e io ripigliano fieriſ

mo, e violentiſſimo nella Primavera ,e nella ,

State, come accennai degli Scorpioni Affricani

nel mio Libro della generazione degl'Inſetti.Con

tuttociò ella è coſa certiſſima , che le Vipere di

fitto verno conſervano ſvegliato, e potente il

veleno, ancorchè ſtieno acquattare ne' loro co

vacciuoli, abbrividate dal freddo,e quaſi che diſ

ſi agghiadate. Io n'ho più volte fatta l'eſperien

aa; ed alcuni anni ſono, al principio del meſe e

di Feb
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di Febbraio, eſſendo ſtate pigliate certe Vipere ,

nel lido del Mare in vicinanza di Piſa, mi certi

ficai, che non ſolamente col mordere avvelena

vano, ed ammazzavano, mentre erano vive, ma

di più avvelenavano, e facevano morire con le ,

punture delle loro teſte morte, e morte di quat

tro giorni , e di vantaggio. Quindi è, che mi

venne penſiero di voler in qualche altra con

giuntura oſſervar minutamente, e abella poſta ,

quanto tempo dopomorte conſervano le Vipere

il veleno, facendone replicate eſperienze colte

ner minuto conto dell'ore, al che io non avea

badato nelle mie prime Oſſervazioni intorno alle

Vipere ſcritte all'Illuſtriſs.Sig.Conte Lorenzo Ma

alotti, e ne meno nella Lettera, che pure intor

no alle Vipere indirizzai al Sig. Abate Bourdelot,

ed al Sig. Aleſſandro Moro.

Da quel che racconta un Autore Franzeſe ,

chiamato Loviis de la Grive nel ſuo Libro intito

lato Antiparalelle des Viperes romaines, & herbes

candiottes ſtampato in Lione l'anno 1632. ap

preſſo Claudio, e Giovanni Caſtellard, pare, che »

la Vipera poſſa ammazzar col ſuo veleno infin .

otto giorni dopo, che ella fu morta, e ſon que.

ſte eſſe le ſue parole regiſtrate a carte 77. del ſo

prammentovato ſuo Libro, nel quale parla delle

Vipere della Francia, e più particolarmente di

quelle, che naſcono nella Provincia Lioneſe. Ce

qui eſt plus remarquable encor ; En un ſerviteur

Lorrain nommè Thiriet aſſes cognu deri erg

Colte
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ceste Ville, pour avoir demeure dena ans dans ma o

boutique; il futcurieux de ſavoirſi un Vipere mort,

e gardè depuis huict jours auroit ſes dents. Il luii

ouvre la gorge, di paſſant le doigt index deſus la s

dent, fut piquè ſimplement d'une piqueure, qui fut

ſuivie de tous les accidents ordinaires, dont il fu

mort dans ſept heures n'euſt eſtè les remedes. Fin

quì Luigi de la Grive; e ſia appreſſo di lui la ve

rità del racconto: Ed io non ho molta difficultà

a credergli, conforme egli vuole affermare, che »

le Vipere Lioneſi ſieno le ſteſſe ſteſſiſſime, che ,

le Italiane; anzi di buona voglia glielo credo,ed

ho grande occaſione, e molti motivi di credere

glielo: ma non poſſo con certezza ſcrivere, ed

affermare, ſe non quello, che da me medeſimo ho

veduto, ed oſſervato.

Il giorno de'nove di Maggio, la mattina ſul

le undici ore, feci tagliare il capo a molte, ed a

molte Vipere: un ora, e mezza dopo, che furon

morte, e che le teſte erano di già rimaſe ſenza

moto veruno, preſi in mano un di quei capi, e ,

con eſſo, ſpalancandogli la bocca, feci mordere

un Colóbo torrajuolo nella parte muſculoſa del

petto, e calcai benbene il capo, acciocchè quel

liquor giallo , che cova nelle guaine de denti

maggiori delle Vipere, poteſſe pentrar ben ad

dentro nelle ferite della morſura; ed il Colombo

ſe ne morì in poco meno di due ore.

Adi dieci di Maggio trentatre ore dopo che le

Vipere furono morte,con una delle lor teſte feci

- adden
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addentare un'altro Colombo torraiuolo nel pet

to; e perchè la ferita cominciò fortemente a ſan

guinare, lo feci addentare di nuovo da un'altro

capo di Vipera nella coſcia, e ſe ne morì un ora

dopo eſſere ſtato addentato. Siccome un'ora, e

mezza dopo ſi morì un'altro Colombo, che nel

lo ſteſſo tempo io avea fatto mordere nel petto.

Il giorno ſeguente,che fù l'undecimo di Mag

gio,cinquantaquattro ore dopo la morte delle ,

Vipere, ferii con diverſi capi di eſſe Vipere tre ,

Colombi: Il primo cadè morto quaſi ſubito: Il

ſecondo indugiò a morire due ore; ed il terzo ne

indugiò quaſi tre intere.

Il ſimile avvenne in tre Galletri, feriti con dif

ferenti capi di Vipere, il giorno dodici di Mag

gio, ſettantotto ore dopo, che furono ammazza

te; Imperochè due in breve tempo ſe ne moriro

no, ed il terzo, che era più groſſo, e più durotto

degli altri due, ſtentò quattro buone ore prima

che baſiſſe.

Adi tredici di Maggio, centodue ore appreſſo

la morte delle Vipere, feci mordere replicata

mente tre pollaſtrini. Due di eſſi morirono tre,

ore dopo, l'uno appreſſo l'altro; ma il terzo,an

corchè aveſſe patito molti tremiti, e molte pic

cole convulſioncelle,non morì -

Il giorno ſeguente, centoventiſei ore dopo la

morte delle Vipere,feci mordere tre Piccioni tor

rajuoli, e un Galletto. I Piccioni morirono tut

ti a tre nello ſpazio di cinq'ore chi prima, e chi

- pol
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poi. Il Galletto morì dieci ore dopo l'eſſere ſta

to ferito.

- Adi quindici di Maggio, centocinquanta ore

dopo la morte delle Vipere,feci la ſteſſa eſperien

-za in tre Galletti, e non ne morì veruno: Sicco

me non ne morì veruno di tre altri , che ferii il

giorno ſeguente,centoſettantaquattro ore dopo,

che le Vipere furono ammazzate. Ma, per dire ,

il vero, in queſti due ultimi giorni, le teſte del

le Vipere erano diventate puzzolenti, guaſte, e

verminoſe,e faciliſſimamente ſi ſpappolavano in

mano; e con molta difficoltà con eſſe teſte s'im

primeva la morſura; perchè i denti non regge

vano, e le guaine de'denti erano roſe, e lace

fate , « -

A mezzo il meſe di Giugno replicai le ſuddet

te prove con capi morti delle Vipere, e ſempre ,

ne avvenne la morte degli animali feriti, ma non

potei continuarle, ſe non tre ſole giornate; per

chè dal gran caldo le teſte erano ad una totale ,

e fetentiſſima corruttela pervenute; e le moſche ,

le aveano fatte più che abbondantemente inver

minare: E lo ſteſſo mi avvenne al principio di

Agoſto. - -

Nel tempo di queſte prime eſperienze, ed in.

quello parimente delle ſeconde, e delle terze,fat

te per ritrovare quanti giorni duri il veleno nel

le teſte delle Vipere morte, feci con ogni poſſi

bile diligenza ſeccare alcuni capi di eſſe Vipere,

avendo ben l'occhio, che non inverminaſſero, e

che
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che nel ſeccarſi rimaneſſero con la bocca ſpalan

cata, e co'denti canini, o maggiori ſguainat

fuor delle loro guaine in atto di mordere. Do

po molti, e molti giorni , che furono ben ra

ſciutti, e ſeccati, ferii al petto, ed alle coſce con

eſſi capi alcuni Colombi, e Pollaſtri, ma ſenza ,

che ne avveniſſe loro alcun male, o pericolo di

Con Orlte a e

In queſto mentre avea cavato dalla bocca di

molte Vipere morte di freſco, e dalle guaine de'

loro denti molto di quel liquor giallo, evele

noſo, che vi ſtagna : Con eſſo liquore unſi , ed

impiaſtrai molti fuſcelletti di ſcopaben aguzza

ti: laſciai, che ſi raſciugaſſero , e poſcia con li

quor nuovo gli rimpiaſtrai groſſamente, e ra

ſciutti che furono, gli ripoſi in vaſo di vetro ben

ſerrato: E laſciato paſſare un meſe, ed anco qua

ranta giorni, feci la prova del loro veleno,etro

vai, che in brev’ora morirono tutti quanti que”

Colombi, e que Pollaſtri, a quali piantai pro

fondamente nella parte carnoſa del petto un di

quei fuſcelletti ſpalmati di veleno viperino, in.

modo, che il fuſcelletto rimaneſſe ricoperto dal

la pelle, e non poteſſe uſcirne, o eſſerne facil

mente cavato. E facile il rintracciare per qual

cagione le punture delle teſte delle Vipere ſecca

te non avvelenino, ed i fuſcelli impiaſtrati col

lor liquore velenoſo facciano morire: imperoc

chè la puntura impreſſa dalla teſta ſecca è una

ſemplice, e momentanea puntura del dente, che

ſº0 A
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non laſcia liquor velenoſo nella piaga; ma il fu

ſcelletto impiaſtrato, eſſendo fitto altamente ,

nella carne, e quivi ſtando qualche tempo, ſuc

cede,che il veleno ſeccato ſopra il fuſcello ſi am

morvidiſce, e ſi rinviene, e rinvenuto ſi rende ,

abile a penetrare ne'fluidi del corpo , ed a ca

gionar la morte. Nè ſi dubiti, che il morire de'

ſuddetti Colombi, e Pollaſtrini,foſſe cagionato

non dal veleno, ma dalla ferita, come ferita , i

perchè non morì veruno di molti altri Colombi,

e Pollaſtri, a quali feci lo ſteſſo giuoco con ſem

plici fuſcelli non impiaſtrati di veleno viperino:

ſiccome nonmorirono alcuni altri, a quali sfo

racchiai con uno ſpillo fino a ſedici , e a venti

volte i groſſi muſcoli del petto, arrivando all'

oſſo del medeſimo petto con le punture. -

Tutte queſte eſperienze le ho rifatte replicata

mente ne'meſi di Novembre, e di Dicembre, e di

Gennaio,con Vipere pigliate al Settembre, e fat

te venir da Napoli dal Sereniſs. Granduca Coſi

moTerzo,mio Signore, ſuccedendone ſempre ,

gli avvenimenti ſimili a ſopraccennati. Sola

mente ho oſſervato di vantaggio, che le teſte ta

gliate alle Vipere in quei tre meſi mantengono

il veleno per dieci, e per dodici giorni, ed anco

più, e meno; ſecondochè prima, o poi ſi rafciu

ga, e ſi riſecca nelle guaine de'd-nti quel liquor

velenoſo, il quale, per l'apertura della ferita fat

ta da eſſi denti, dee penetrare nelle carni ad in

fettarne i fluidi . . . . . - -

- o - B - Deb
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Debbo ora favellare ſtoricamente di que ver

mi, che talvolta abitano in diverſe parti de'cor-.

pi degli animali viventi, conforme ſu mia prima

intenzione, e conforme promiſi allora, quando

riferii, che non ſolamente negl'inteſtini del ſer:

pentello da due teſte ritrovai de lombrichetti

bianchi, e roſſigni, ma che di più nel di lui fe

gato deſtro vidi,che tondeggiavano cinque rile

vate veſcichette, ciaſcuna delle quali racchiude

sa un vermicciuolo della ſteſſa razza di quegli

“che ſtavano impantanati tra le lordure degl'in

teſtini. E vaglia il vero, che di sì fatti vermic

ciuoli ſoventemente ne ho trovati, e negli ſte

machi, e ne budelli delle Vipere, e di altre ſerpi,

nen meno,che in quegli de' Ramarri, delle Lu

certole noſtrali, e de Lucertoloni Affricani:

Anzi in uno di queſti Lucertoloni Affricani lun

go un braccio, e due terzi, che l'Anno I 677.

venutomi dalle coſte dell'Affrica, era viſſuto in

Firenze più di otto meſi, ſenza mangiare, e ſen

V za bere, racchiuſo in una gabbia di ferro, e º

finalmente ſi era morto o di fame,o di ſtéto, o di

freddo, o di che che ſi foſſe,non ſolamente ritro

vai di tali vermicciuoli nello ſtomaco, e nelle bu

della; ma ne trovai altresì alcuni bianchiſſimi

racchiuſi tra 'l Peritoneo,ed i muſcoli dell'Addo

mine, ed erano vivi, e lunghi quattro in cinque

dita traverſe, e groſſi quantoun groſſo filo di re

fe addoppiato. Di più tutti i muſcoli dell'Ad

domine erano tempeſtati d'innumerabili glane
; -r
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dulette,o tubercoletti,ſimili di colore, e di gran

dezza a granelli del panico, e del miglio; ciaſcu

no de'quali tubercoletti conteneva internamen

te racchiuſo un verme. Di quelle glandulette ,

o tubercoli,ve n'erano ancora de' più groſſetti, e

quaſi della grandezza delle vecce, de piſellettie

de'ceci, e conſervavano anch'eſſi il loro proprio

verme, quaſi della ſteſſa lunghezza, e della ſteſſa ,

groſſezza di quegli, che,come ho detto, cammi

navano ſciolti in quegli ſpazi, che ſono tra 'l Pe

ritoneo ed i muſcoli dell'Addomine. In oltre »

il Peritoneo medeſimo dalla parte interna era ,

tutto pieno de' ſuddetti tubercoli: E la dovepa

rimente il Peritoneova ad unirſi al meſenterio in

torno all'inteſtino colon, e nel meſenterio ſteſſo,

ve n'era una quantità innumerabile. una quan

tità innumerabile parimente ſe ne vedea ſotto il

Peritoneo in quei luoghi, che ſon chiamati l'an

guinaje, dove trovai due corpi glanduloſi di co

lor dorè, o per dir meglio, due glandule conglo

merate, lunghe ſette dita traverſe, diviſe in mol

te ſtriſce attaccate l'una all'altra per mezzo di

molti canaletti, e di molte ſottiliſſime fibre mem

branoſe, le quali tutte ſtriſce erano gremite di

quegli ſteſſi tubercoletti verminoſi. - , -

Il polmone del Riccio terreſtre, che per altro

nome diceſi Spinoſo, è diviſo in due parti, una -

delle quali poſa nel lato deſtro del torace, e l'al

tra nel lato ſiniſtro. La parte,che poſa nel lato

deſtro, trovaſi per lo più ſcompartita in tre",
- B 2 c
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ed anco talvolta in quattro;ma la parte del lato .

ſiniſtro è ſempre coſtantemente di un ſollobo. In

così fatti polmoni diun Riccio femmina graſſiſ

ſima,e lattante, che aperſi viva, tanto nel lato de

ſtro, quanto nel lato ſiniſtro, oſſervai,che in tutti

i loro bronchi, o ramificazioni dell'aſperarteria

vi ſi aggiravano molti lombricuzzi vivi bianchi

ſottiliſſimi, e non più lunghi di quanto ſi ſia lar

ga l'ugnia del dito indice di un'uomo. Nenu

merai fino in quaranta, e non credo,che gli no

veraſſi tutti. Nè queſta volta ſolamente gli ho

veduti, ma altre ancora in altri Ricci, e maſchi,

e femmine, ancorchè non mai in tanto numero,

quanto in queſta femmina. Egli è ben vero, che

º ne canali ſanguigni,ſerpeggianti per eſſi polmo

ni,non ne ho mai veduto pur uno,ma ſempre tut

ti ne' bronchi dell'aſperarteria. º , i

I quattro lobi parimente del lato deſtro, ed i tre

lobi del lato ſiniſtro de'polmoni di una Volpe,

gli ho oſſervati eſternamente ſcabroſi di alcunee

tuberoſità glanduloſe, e bianche, alcune di figu

ra, e di grandezza ſimili alle vecce, ed altre ſimili

a granelli del miglio. Ciaſcuna di quelle più

groſſe racchiudeva un lombrichetto bianco più

ſottile di un capello; ma in quelle minori,e ſimi

li a granelli del miglio, ſcorgeaſi un poca di ac

qua,e tra eſſa acqua un piccolo, per così dire,ato

metto bianco in foggia di un minutiſſimo,e qua

ſi inviſibile uovo. Alle tuniche eſterne dello ſto

maco di un altra Volpe ſtava attaccatauna glane

- v - - - du
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dula, più groſſa aſſai di una groſſa noce, ed era

internamente tutta traforata da piccoli lombri

chetti roſſiſſimi della groſſezza, e lunghezza de'

minori ſpilletti. - - - - - - --

In una Faina ho veduto, che i quattro lobi del

Polmone, che ſtan ſituati nella parte deſtra del

petto, ed i due lobi del medeſimo polmone, che

ſtan ſituati nella parte ſiniſtra di eſſo petto,erano

internamente tempeſtati di vari ſacchetti, o ve

ſcichette di color nericcio di diverſe grandezze,

poſte ſecondo l'ordine delle ramificazioni de'

bronchi dell'aſperarteria. Ciaſcuna di queſte ve

ſcichette, o ſacchetti, contenevaalcuni ſottiliſſi

mi lombrichi.

- In tre altre Faine non ſolamente ho trovato

ne polmoni i ſovraddetti ſacchetti, o veſcichette

verminoſe;ma di più in una di eſſe Faine il Zirbo ,

era tutto pieno di certe gallozzole traſparenti

della grandezza delle vecce, alcune delle quali ,

non contenevano altro, che un'acqua puriſſima,

ed altre, che non erano tanto traſparenti, conte

nevano tra quell'acqua un ſottiliſſimo lombri

chetto. Inoltre tolta via la pelle, e ſcorticata »

come ſi dice, la Faina, oſſervai, che tra muſculi, e

gl'integumenti eſterni, per tutta quanta l'eſten

ſione del corpo, ſtavano acquattati moltiſſimi

vermini in figura di lombrichi,molti de'quali per

netravano nella ſuſtanza, e tra gli ſpazi de mu

ſculi medeſimi. Queſti Lombrichi erano tutti

bianchi, elunghi da una ſpanna alle due, e groſ

- B 3 ſi per
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ſi per lo più quanto l'ordinaria ſeta, che diceſi da

impunture. Nè gli ho trovati ſolamente ſotto

la pelle di queſta mentovata Faina, ma ancora in.

molte,e molte altre in differenti ſtagioni dell'an

no, e talvolta così numeroſi, che in una ſola ,

Faina ſonº arrivato a numerarne fino in dugento,

e in dugencinquanta,tutti vivi, e talmente vivi,

che,meſſi a nuoto nell'acqua,vi ſon campati quat

tro, e cinque ore per volta; ma tenuti all'aſciut

to, ſi muoiono in pochi momenti, e ſi ſeccano:

Non è ſola la Faina ad eſſerne infeſtata; ma ne è

infeſtato parimente ſotto la pelle quell'animalet

to poco minore della Faina, il quale dal fetore,

che ſpira da tutte quante le parti interne, ed e

ſterne del ſuo corpo, e maſſimamente ne tempi

caldi, e quando va in amore, da noi Toſcani è

chiamato Puzzola, e da moderni Scrittori della

Storia naturale in latino diceſi Putorius. Le

Martore non ne ſono eſenti. Di ſimili vermi ne

lo veduti ancora ſotto la pelle de Leoni, e ſo

glionº eſſere un poco più groſſetti di quegli delle

Faine. Queſti de'Leoni ſon rappreſentati, an

corche più groſſetti del naturale, nella Fig.ſecon

da della Tav. nona, e quegli delle Faine, delle

Puzzole,e delle Martore, nella Fig.terza della me

deſima Tav. nona. Sotto la pelle de' Cerviabi

tano talvolta certi altri bacherozzoli groſſetti, e

corti,che ſoglion rodere la pelle medeſima, e la

ſciarvi altamente la traccia della roſura,e non ſon

solto diſſimili dalla figura di quegli,che ſtanno

- º nel
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nella teſta, e alle radici del naſo de medeſimi

Cervi, e de Caſtroni ancora, de'quali bacheroz

zoli favellai nelle mie Eſperienze intorno alla Ge

nerazione degl'Inſetti, e ne portai la figura a car

te 19o, della prima Edizione Fiorentina. Nelle

Faine però non ſolo ho trovato ſotto la pelle i

ſovrammentovati vermini bianchi in figura di

Lombrichi ſciolti,ed a lor voglia vaganti, ma di

più ſcorticate altre Faine, mi ſono imbattuto a

veder tutte le loro carni eſternamente tempeſta

te di certi bitorzoli,oglandule di colorbianchic

cio, le maggiori delle quali erano quanto una.

mandorla ſchiacciata,e monda, altre nella gran

dezza, e nella figura ſimili ad un lupino, altre ſi

mili alle lenti, ed altre lunghette in foggia di un

. pinocchio mondato. Alcune di eſſe racchiude

vano un ſolo de' ſuddetti ſottiliſſimi lombrichi

bianchi. Alcune non ne racchiudevano un ſolo,

ma due, e tre, ed anco quattro. In alcune altre

non vi ſi trovava niun verme, ma una materia ,

bianca ſimile al burro, ed al ſego, della qual ma

teria bianca ſe ne trovava talvolta qualche po

ca in quelle ſteſſe glandule attualmente abitate,

da vermi. Di tali glandule verminoſe non

maggiori delle lenti, e de granelli di grano,ne

ho vedute ſoventemente tra tunica,e tunica dello

ſtomaco medeſimo.

Da Cacciatori del Sereniſs. Granduca fu pi

gliata alle tagliuole una Martora: Nell'oſſervar

le ſue viſcere io vidi, che il rene deſtro era, ſecon

B 4 do
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do il ſolito,e naturale ſtato,non più groſſo diuna

caſtagna, ma il rene ſiniſtro a prima fronte mi

apparve sfoggiatamente creſciuto in foggia di

una grandiſſima borſa. Aperta queſta borſa fat

ta dalle ſole,e nude,e ſmunte ſottiliſſime tuniche

del rene, in vece del parenchima di eſſo rene, vi

trovai raggruppato uno ſterminatiſſimo Lombri

co morto, lungo un braccio, e tre ſoldi di miſura

Fiorentina, e groſſo quanto l'eſtremità del mio

dito minore della mano, come nella Tav.nona ,

Fig. prima, ſe ne può conſiderarla figura preſa ,

per appunto con le ſeſte. Volendo far vedere

agli amici così fatto verme, e temendo, che nel

corſo della notte non ſi raſciugaſſe, lo poſi la

ſera in una catinella, nel di cui fondo aggiunſi

- qualche quantità di acqua di fiori di mortella-5

“ ma la mattina ſeguente l'oſſervai un poco aſſot

- tigliato;ma nella lunghezza, il che è da conſide

rarſi, così creſciuto, che arrivava alla miſura di º

un braccio, e due terzi, avendo imbevuta, e ſuc

ciata una buona parte di quell'acqua di mor
tella. - a - , - -

Pochi giorni dopo nelrene ſiniſtro di un cane

trovai un Lombrico di lunghezza totalmente ſi

mile a quello della Martora,ma un poco più ſotti

le:anco queſto era morto,e conſervava un colore

di ſcarlatto viviſſimo,e ſtavaſene rinchiuſo nelle

tuniche del rene di già conſumato; e le tuniche

eran diventatei e di ſuſtanza, per

così dire, glanduloſa. Tali Lombrichi abitato
- f . IR

-
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ri ne'reni de' Cani furono anticamente oſſervati

dal dottiſſimo Andrea Ceſalpino di Arezzo, che fu

uno de primi ſcopritori della circolazione del

ſangue. Fureno oſſervati parimente,e mentova

, ti da Tommaſo Bartolino, da Franceſco Deleitan

ghio, da Giorgio Wolfio, da Goffredo genizio, da

Teodoro Cherchringhio, e dal diligentiſſimo, e co

tanto benemerito della Repubblica anatomica

Gherardo Blaſio nelle ſue Oſſervazioni Anatomi

copratiche negli uomini, e ne Bruti. Nello ſteſſo

tempo, e nello ſteſſo rene ſiniſtro di una Cagna

gravida vidi un'altro Lombrico in tutto, e per

tutto ſimile al ſopraddetto, il quale non ſola

mente raggomitolavaſi nella borſa delle ringroſ

ſate tuniche del rene, ma di più entrava per cin

que, o ſei dita nel canale dell'uretere, dilatato

molto più del naturale, ſicchè non potendo per

eſſo canale dell'uretere ſcender l'urina, la gran -

i borſa delle tuniche del rene erane tutta piena, e

vi giaceva il ſovraddetto lughiſſimo Lombrico,

'accompagnato da un'altro molto di lui minore;e

tuttaddue, ancorchè morti,moſtravano quello

ſteſſo acceſiſſimo colore di ſcarlatto: tuttaduepa

rimente tenuti da me per una notte nell'acqua,

ſi allungavano come quello della Martora, aven

do imbevuta molta di quell'acqua, la quale non,

penetrava in eſſi, nè per la bocca, nè pel forame

dell'anoma bensì per i pori della pelle;imperoc

chè quando mi venne curioſità di oſſervare le ,

loro viſcere, trovai tutta l'acqua non dentro i

Caa
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canale degli alimenti, ma bensì in quella lunga

cavità, che racchiude tutte le viſcere.Tav.ottava,

i Fig.prima.

- Venutami dunque curioſità di oſſervare levi

ſcere di queſti Lombrichi della Martora, de Ca

ni,e di quelli ancora, che trovanſi negli uomini,

per rintracciare ſe veramente queſti degli animali

sſieno della ſteſſa razza de'Lombrichi terreſtri,che

abitano nella terra graſſa, e tra 'l letame, mi ac

corſi evidentemente, che i Lombrichi della terra

ſon d'una ſpezie differente da quella de'Löbrichi,

i quali vivono tra le viſcere degli uomini, e de

gli altri animali non ragionevoli. Quali,e qua

te, e come ſituate ſieno le viſcere de'Lombrichi

della terra, lo ha deſcritto diligentemente il dot

tiſſimo Tommaſo Villis nel primo Libro dell'Ani

ma de Bruti al capitolo terzo; e però non voglio

replicarlo, riſervandomi a favellarne poco appreſº

. Dico ſolamente per ora, che ne Lombrichi

degli animali non ſi trova veruno di que corpi,

o globi bianchi deſcritti ne'Lombrichi terreſtri

da eſſo Villis con le ſeguenti parole: Ex utroque

sordis latere; & indepaulo inferius corpora albi

cantia, 6 non nihil globoſa utrinque in tres veluti.

lobas distintos con itituuntur. Horum duo ſupe

riores nitidisalbeſeunt, c minores ſunt; infimus

globus utrinque duplo major, di inſtar farciminis

oblongus exiſtit ; Inter hec corpora albicantia, 6

magis retro, globuli alii minore, quaſi caruncale

exigue, é ſubfiava in duplici ſerie, ſcilicet utrin

- que
- -
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que modò quatuor,modò quinque, aut plures diſpo

nuntur. Dico altresì, che, a mio credere, i Lombri

chi degli uomini, e de bruti, per quanto ho po

tuto vedere, non anno lo ſtomaco diviſo in tre

grandi cavità, conforme il Villis afferma avergli

ſtomachide'Lombrichi terreſtri, e di più dentro

all'inteſtino de' Lombrichi degli animali non.

ſerpeggia quell'altro canale, che dal Villis fu oſ

ſervato nell'inteſtino de'Lombrichi terreſtri, e ,

da lui creduto far le funzioni del fegato, e del

meſenterio; ma di ciò, come diſſi , ne farò men

zione più diſteſamente poco di ſotto, quando

favellerò di eſſi Lombrichi terreſtri . Aperto

adunque il Lombrico maggiore di quella ſoprad

detta Cagna, trovai due principaliſſimi canali,

rino di colore ulivaſtro, e foſco, e l'altro tutto

bianco. Il canale ulivaſtro è il canale degli ali

menti. Il ſuo principio è attaccato alla bocca

del Lombrico,e comincia con un canaletto uguale

mente ſottile carnoſetto, biancaſtro di groſſe.

parieti, o tuniche, e va a metter foce nel canal

grande ulivaſtro, il qual canale ulivaſtro è mem

branoſo di ſottiliſſime tuniche, e molto più lar

go,conforme ſi vede nella Tav.ottava Fig.3 dove

è diſegnata la naturale ſua grandezza. Cammi

na a linea retta per tutta la lunghezza del Lom

brico terminando nell'eſtrema punta della coda.

con manifeſta apertura: ed è tutto fatto a piego

line traſverſali, ed increſpate, acciocchè poſſa .

allungarſi, e ſcorciarſi ſecondo i moti dell'ani
- - . Tſl a -
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male, ancorchè ſia alla pelle con ſottiliſſime at

taccature lunghette,ecedenti,attaccato per qual

che ſpazio nel ſuo principio, e per qualche ſpa

azio ancora verſo la ſua fine, rimanendo ſciolto, e

ſtaccato tutto il reſtante dello ſpazio di mezzo

del canale. Nella cavità di eſſo non vi ſtagnava

altro, che qualche poca di materia aſſai fluvida.

del colore della filiggine. i - º

º L'altro canale bianco, che (a mio credere)ap

partiene al lavoro della generazione: in queſto

Lombrico era lungo ſette braccia di buona miſu

ra, e tutto pieno di una materia bianca,e graſſa

ſimile alla manteca. Ha il ſuo principio, ed at

taccamento talvolta un poco lontano dallaboc

ca, e talvolta viciniſſimo, e comincia con un ca

naletto molto più ſottile di quello, con cui fà il

ſuo cominciamento il canale degli alimenti, e ,

dopo di havere ſcorſa la lunghezza di tre dita

traverſe, ſi allarga grandemente, e ingroſſa;quin

di or aſſottiglia ndoſi,ora ingroſſandoſi, con mol

ti giri, e andirivieni, cammina quaſi per tutta la

lunghezza del ventre, e poſcia riſale verſo la ſua -

origine, e di nuovo ſcende, e ſempre con nuovi

giri,e avvolgimenti intrigatiſſimi; e pur di nuo

svo ritorna a ſalire alla ſua origine, e paſſa ſotto,e

ſopra, al canale degli alimenti,la dove il canale ,

degli alimenti è ſciolto, e lo avvolge in più luo

ghi, e lo circonda, e con eſſo ſi attacca, s'intrec

cia, e per così dire, ſi aggroviglia, e di nuovo ca

la verſo la coda, e termina attaccandoſi colla

- pun
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punta della ſua eſtremità nel ventre, quaſi due, o

tre dita traverſe lontano dal podice. Veggaſene

il diſegno nella Tav.ottava Fig.terza, nella quale

permaggiore evidenza è diſegnato ſciolto,e ſen

za quei tanti intrighi,e laberinti. - -

Il verme dell'altro Cane era anch'egli corre

dato di quei due canali in tutto, e per tutto ſi

milia' ſuddetti, con queſta ſola differenza, che il

canal bianco,appartenente all'opera della gene

razione, ſi ſtendeva ſolamente alla lunghezza di

cinque braccia, e mezzo, e colla ſua eſtremità ſi

attaccava al ventre in maggior vicinanza del po

dice di quel che ſi faceſſe il canal bianco della .

Cagna.

Il verme delrene della Martora avea gli ſteſſi

due canali con qualche piccola differenza, le di

cui particolarità ora non mi ſovvengono, per

avere ſmarrito alcuni fogli,ne'quali ne avea ſcrit

te le memorie; e non è mio coſtume lo affermar

coſa veruna, che ſiami ambigua,e dubbioſa. Poſſo

bene affermar con certezza, che un Lombrico,da .

me trovato negl'inteſtini di una Tigregºerni

vaſi bensì,e del canale degli alimenti, e del canal

bianco appartenente alle coſe della generazione;

ma dal canale degli alimenti verſo la ſua fine ,

pendevano due ſottiliſſimi inteſtini ciechi,come

ſta delineato nella Tav.decimaſeſta,Fig. quarta ;

ed il canal bianco di ſtendavaſi in cotanto sfog

giata lunghezza,che tutto uguale,e liſcio,e ſom

mamente ſottile trapaſſava più di dieci volte la

- lun
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lunghezza del Lombrico medeſimo;e come quel

lo de' Lombrichi de cani con una eſtremità at

taccavaſi vicino alla bocca, e con l'altra eſtremi

tà terminava attaccato in vicinanza del podice,

rimanendo tutto il reſtante ſciolto, e libero, ſe e

non quanto ſi attorcigliava, e ſi attaccava intor

no intorno al canale degli alimenti. - - -

Ne Lombrichi tondi degli uomini appariſco

no i due ſuddetti canali. Quello degli alimenti

nel ſuo principio è di parieti groſſe,dure,ſalde ,

opache, ed è bianco,e ſottiliſſimo, ed appoco ap

poco, a foggia di un cono, ſi allarga per la lun

ghezza di meno di un dito traverſo; e poſcia di

venuta la ſua tunica floſcia,ſottiliſſima, e traſpa

rente, ſi riſtrigne un poco: e ſubito ricomincia a

dilatarſi, e per la materia contenuta diventa di

colore ulivaſtro. Con tal dilatazione cammina ,

attaccato per ogn'intorno fino ad un terzo della

cavità del ventre del Lombrico: Quindi ſi riſtri

gne di nuovo, e cammina ſciolto da ogni attacca

mento,lo ſpazio di un altro terzo del ventre, e di

nuove ſi dilata, e ſi allarga, e termina poco lungi

dall'eſtremità della coda con eſterna viſibile aper

tura. La materia, che nel canale degli alimenti

ſi ſuol trovare, non è altra coſa, che un liquido

groſſetto, e melmoſo di color di filiggine foſca

mente verdaſtro, in compagnia talvolta di qual

che poco di fiato.Tav. 1o.Fig.2. a

L'altro canale,che è bianco lattato, e ſerve alla

generazione, ſe ſi ſcompartiſce il ventre del Lom
- A. bri
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brico in tre terzi, principia uno di eſſi terzi lon

tano dalla bocca,ſtendendoſi in tanta lunghezza,

che potrebbe francamente dirſi cinque, o ſei vol

te, e talora ſette, più lungo del Lombrico;e prin

cipia con un ſottiliſſimo tronco, il quale quaſi ſu

bito ſi divide in due groſſi rami, che con egual

groſſezza,ma con molti giri,e avvolgimenti,cam

minano verſo la coda,e occupano una gran parte

della lunghezza del ventre; quindi ritornano ver

ſo il lor principio , e grandemente aſſottiglian

doſi,come una mataſſa di fili ſottiliſſimi, ed intri

gati, ſi avvolgono intorno al canale degli ali

menti; e non terminano in due eſtremità ſeparar

te, ma formano un canale circolare. Veggaſi la

Fig.terza della Tav.decima,dove è diſegnato fuor

del ſito naturale, e ſenza i naturali ſuoi avvolgi

menti, acciocchè più evidentemente poteſſe rap

preſentarſi la ſua circolar figura. Sicchè chiara

mente è noto,che corre queſta differenza tra Ló

brichi de' ſoprammentovati animali, e tra Lom

brichi dell'uomo, che i Lombrichi del mentovati

animali anno il canale della generazione di un .

ſol ramo,ed il canale della generazione de Lom

brichi dell'uomo ſi divide in due rami, i quali ſi

uniſcono in cerchio continuato, e nella ſua origi

ne attaccaſi all'interno del ventre,e tale attacca

mento arriva, e riſponde fin nello eſterno della

pelle in un forame così ſottile,e minuto,che l'oc

chio ignudo, e non armato di Microſcopio,ap

pena appena arriva a diviſarlo:Ma, ſe internamen

te
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te ſi preme il canale, e ſi ſpinge a gireverſo quel

forame certa materia bianca, di cui egli è tutto

pieno, ſi ſcorge ſubito ſcaturire pel ſuo forame,ed

innondare eſternamente la pelle qualche quanti

tà di quella materia bianca;la quale ſgorghereb

be tutta, ſe tutta ſi neceſſitaſſe a ſcorrere a quella

volta.Queſta materia bianca è ſimiliſſima al latte,

talvolta un poco più groſſetta come una mante

ca,e talvolta un poco più fluida,tanto ne' canali

de Lombrichi maſchi, quanto in quegli delle

femmine. In tutti quanti i Lombrichi tondi de .”

corpi umani da me oſſervati, che ſono ſtati mol

i tiſſimi, in tutti ho veduto queſto canale della ge

nerazione fatto ad un modo ſenza veruna diffe

renza. Onde io potea forſe ſoſpettare, ſe tra i

maſchi, e le femmine di queſti Lombrichi non vi

foſſe differenza veruna nella figura del canale, o

ſtrumento appartenente al lavoro della genera

zione. In quattro ſoli ſoli Lombrichi uſciti dal

corpo di un fanciullo, e d'un'uomo, in compa

gnia d'un'infinita quantità di Aſcaridi,hotrova

to il canale della generazione molto differente ,

di figura,e di ſito dal ſuddetto canale, che ho de

ſcritto: Imperocchè ſe quel canale avea il ſuo at

taccamento, e la ſua apertura un terzo lontano

dalla teſta ; queſto di queſti quattro Lombrichi

avea l'attaccamento, e l'apertura nella eſtremità

della coda,quaſi accanto all'apertura,nella quale

sbocca l'inteſtino per mandar fuora le fecce.Nel

la ſua attaccatura era ſottiliſſimo, e ſempre, per

lo
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lo ſpazio di quattro dita traverſe, camminando

verſo la teſta,andava ingroſſando alla groſſezza ,

d'una penna dell'ale d'un piccion groſſo, e po

ſcia ad un tratto ſtrabocchevolmente ſi aſſotti

gliava in una ſottiliſſima ſottigliezza di fil di refe

bianchiſſimo, e ſempre nella ſottigliezza eguale ;

il qualfilo,con vari avvolgimenti,intrecciamen

ti,e rigiri,ſi avviticchiava intorno intorno all'in

teſtino: E ſe il canale di quegli altri Lombrichi

faceva una figura circolare, il canale di queſti

quattro terminava in una ſemplice eſtremità, ed

era tutto pieno,e particolarmente la dove egli era

più groſſo,d'una materia latticinoſa, bianchiſſi

ma,e fluidiſſima. Fuor di queſti quattro Lombri

chi non mi ſon mai imbattuto in verun altro Ló

brico de'corpi umani a vedere un ſimile canale.

Tav. decima, Fig. quarta. E veramente queſti

quattro Lombrichi erano di figura un pochetto

differente da tutti quegli altri; perchè non avea -

no la coda ritonda come quegli, ma bensì nell'

eſtremità un poco ſchiacciata, e piana; e quando

eran morti tenevano eſſa coda ravvolta in mezzo

cerchio; dove che tutti quegli altri,e vivi, e mor

ti la conſervano ſempre diſteſa. Darà forſe faſti

dio a qualcuno, che io ſoſpettaſſi, che i canali

della generazione de'Lombrichi maſchi, e delle

femmine sébrino totalmente ſimili tra di loro.Ma

certa coſa è, che una tale ſimilitudine la Natura ,

l'ha conceduta ancora ad altri Inſetti, tra quali

era mi ſovviene delle Chiocciole col guſcio, e

C - de”
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de'Lumaconi ignudi terreſtri, che bizzarramente

s'uniſcono al coito in una maniera tutta diffe- |

rente da quella dell'altre beſtie: Imperocchè i

Lumaconi ignudi, e maſchi, e femmine portano

racchiuſo tra le viſcere nel ventre un loro arneſe,

o membro genitale, e ſembra, anzi veramente egli

è, in tuttaddue i ſeſſi onninamente dellai"

figura,e grandezza. Allora quando vogliono con

giugnerſi al coito, ſpingono,ed arroveſciano fuor

del corpo i loro membri più lunghi d'un braccio

di miſura Fiorentina, e gl'intrecciano inſieme ,

l'uno con l'altro,e gli avviticchiano, rimanendo

in tale avviticchiamento per una conſiderabile »

lunghezza di tempo , che talvolta ho oſſervato

trapaſſarle due,e le tre ore; e ſempre quei mem

bri, ciondolando fuor del corpo, ſcambievol

mente ſi divincolano, ſi ſcontorcono, ſi attorci

gliano,ſi allungano, ſi ſcortano, ed in queſti mo

ti s'imbrodolano d'una ſpuma, obava, ſimile ad

una ſaponata bianchiſſima,e viſcoſetta, che cala

eſternamente giù per tutta la lunghezza di eſſi, e

fermaſi in groſſe falde ſulla loro eſtremità; edin.

queſto tempo ſono eſſi membri genitali interna

mente pieni di un liquore bianco acquoſo, che è

quello, che ſomminiſtra la materia a quella ſpu

ma , la qual materia è ſomminiſtrata a'membri

da'vaſi ſpermatici. Ho veduto talvolta due Lu

maconi attaccati nell'alto di una muraglia, ed

avendo cavato fuora i loro membri, e queſti in

trecciati nella ſola eſtremità, queſta eſtremità ap

º

pic
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piccavaſi così fortemente alla muraglia ſuddetta,

che i membri ſtavano diſteſi, e tirati, come tante

corde tirate ſul Leuto. Tav.undecima, Fig.prima.

Non attaccano però ſempre,ne appiccano l'eſtre

mità raggruppata, e attorcigliata de'loro mem

bri genitali; anzi il più delle volte la tengono

ciondoloni per aria a benefizio di natura. Mi ſo

no molte volte abbattuto a trovarne due uniti al

lavoro del coito; ed avendo anatomicamente oſ

ſervate tutte quante le interne lor viſcere, per

vedere, ſe io aveſſi tanta fortuna di rinvenire ,

chiaramente, qual de'due foſſe il maſchio, e qual

veramente foſſe la femmina, non ho mai potuto

rinvenirlo; perchè tutti i canali, e tutti gli ſtru

menti,appartenenti, e alla nutrizione, e alla ſan

guificazione, e alla generazione,appariſcono tan

to nell'uno, quanto nell'altro,figurati nello ſteſſo

modello, ſenza ch'io v'habbia potuto, o ſaputo,

ſcorger mai differenza veruna perminima, che »

ella ſi ſia. Occhi migliori de'miei una volta, per

avventura, ve la ſcorgeranno, ſe ella vi è, aiutati

dal lume, che qui ne ho io preſentemente dato.

Mi devierò forſe troppo, e con molta giuſtizia ,

ne potrò eſſere ripreſo; ma ſtimo,che non ſia for

ſe per diſpiacere, giacchè ho mentovati inciden

temente i Lumaconi ignudi, ſe darò di eſſi qual

che leggier notizia.

- Son noti i Lumaconi ignudi, e da molti Au

l tori n'è ſtato ſcritto. I più grandi,ch'io abbia ve

duti in Toſcana,ſono arrivati al peſo di un oncia

e mezza al più. C 2 Quat



36 O S.SERVA ZIO AVI

Quattro principali forami, o aperture, ſi tro

vano nell'eſterno del corpo del Lumacone ignu

do,tutti ſituati verſo la teſta. Due di eſſi ſon ſem

pre viſibili all'occhio, gli altri due non ſon così

facilmente viſibili, ma ci vuol non piccola dili

genza per rinvenirli. De'primi due l'uno è aper

to ſulla pſita del muſo, quaſi nel mezzo delle due

corna minori, e queſto è il forame della piccola ,

bocca: L'altro forame ha un'apertura larga qua

to una gran lente, che cangia figura ſecondo i

moti dell'animale, ed è poſto nella parte deſtra ,

del collo, la dove il Lumacone porta un certo

cappuccio, per così chiamarlo, o per dir meglio,

una pezza col lembo intorno ſtaccato nelle parti

anteriori, ſotto la quale egli ritira, ed appiatta

la teſta a ſuo piacimento, ed a ſuo piacimento

altresì apre, e ſerra quel forame, e lo ſtringe, e lo

allarga, facendone uſcire di quando in quando

certi ſonagli di aria, i quali, o nell'uſcire ſi rom

pono, ovvero il Lumacone ſe gli ritira in dietro,

quando ripiglia il fiato, alla volta de'polmoni,

giacchè queſto forame appartiene a polmoni me

deſimi,e ad eſſi fa la ſtrada. Degli altri due forami,

che non ſon così facilmente viſibili, il primo è

collocato in quello ſpazio della teſta , che nella .

parte deſtra corre tra l'apertura della bocca,ed il

forame de polmoni, e per queſto il Lumacone ca

va fuori il membro genitale. L'altro forame è ſull'

orlo del forame de'polmoni , ed in queſto fora

anetto termina l'inteſtino del Lumacone,"
--- e - e110
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eſſo ſi ſcarica dello ſterco. Altri molti minutiſſi

mi, e quaſi inviſibili forametti ſono diſſeminati

per tutta la groſſa pelle del Lumacone, e partico

larmente ſu quel cappuccio,o pezza, o cocolla ,

che egli porta ſul collo; e ſono i forami, da'quali

eſce quell'umore untuoſo, e viſcido, di cui ſon,

ſempre ſpalmati i Lumaconi: ed a premere con e

che che ſia all'intorno di quel cappuccio, ſi vede

chiaramente gemerne fuora; e per conſeguenza a

non è menzogna, che a queſti forami ſieno conti

nuati i loro canali diramati per tutta quanta la

pelle, come avviene nelle Anguille,ed in molte º,

e molte generazioni di peſci di acqua dolce, e di

acqua ſalata. Se ſi impolveri benbene un Luma

cone con del ſalcomune, o con del ſalnitro raffi

nato,o cò del zucchero pur raffinato, ſubito il Lu

macone getta da tutta quanta la pelle una gran

diſſima quantità di materia viſcoſa, tenaciſſima,

per lo più di due colori, cioè bianca, e gialla,che

diventa ſoda, come una colla, ed il Lumacone ,

in tanto tempo, che ſi direbbon ſei Credi, ſe nes

muore intirizzato, gonfiando la pancia come ſe

foſſe idropico: E ſe ſi ſepara la pelle dalle viſcere,

ella, che per altro è groſſa, e dura, trovaſi floſcia,

e aſſottigliatiſſima,e totalmente frmunta, per eſ

ſerne uſcito tutto quell'umore viſcoſo, di cui ſon

pieni quei ſottiliſſimi canaletti, che chiaramente

ſi veggon ſerpeggiar per la pelle, ſe ella ſi ſperial

ſole. Il primo dunque di quei quattro principali

forami è, come affermai, la bocca, e con queſta il

- G i Luº
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Lumacone prende il cibo, e lo manda in una ea

vità,la quale piaceni di chiamarla il gozzo, nell'

entrata del quale internamente ſon poſte molte,

e molte piccoliſſime papillette rilevate di varie »

grandezze, ſimili a quelle, che trovanſi nell'eſofa

go de volatili, la dove confina collo ſtomaco.Ol

tre queſte papillette, in vicinanza dello ſtretto

paſſaggio, che va dal gozzo allo ſtomaco, ſta pia

tato da una delle bande un oſſetto ſemilunare ,

aſſai tagliente, per eſercitarvi l'uficio de'denti.

Tav.undecima, Fig. quarta; e dalla banda oppo

ſta inalzaſi pure internamente un piccol corpo

cartilaginoſo. Alla parete eſterna del gozzo ſtan

no attaccate le baſi delle quattro corna, che ſi al

zano ſulla teſta del Lumacone; e quando egli le ,

ritira in dentro, la loro punta,che è gonfia, e ro

tonda, a ſimilitudine di un globetto, entra a toc

car la baſe, e quando le ſtende infuora,le allunga ,

come per una guaina, alla punta della qual guai

na internamente è attaccata una pallottoletta ,

nera, che è la punta del corno ; e ritirando in .

dentro le quattro corna, ritira anco in dentro le

quattro guaine, e le arroveſcia in dentro, come ſi

farebbe in un dito di un guanto, che pure inden

tro ſi voleſſe arroveſciare: Sicchè,ſe quelle pallot-,

tolette nere, che nelle due corna maggiori ſono

viſibiliſſime ſenza microſcopio , ſieno gli oc

chi de'Lumaconi, come veramente ſono, e come

ſaviamente inclina a credere il diligentiſſimo

Martino Lister nel ſuo galantiſſimo Trattato de ,

- Co
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Cocleis, poſſono i Lumaconi mandar fuora gli

occhi a lor piacimento, e poſſono altresì rimpiat

targli, e ritirargli in dentro alla baſe delle corna

piantata ſul gozzo. Dal gozzo è continuato uno

ſtretto, e corto paſſaggio allo ſtomaco. Allo ſto

maco è continuato il canale degl'inteſtini,che e

con diverſi giri, e rivolte,abbraccia ſtrettamente

il fegato, e con eſſo fegato ha una grandiſſima

comunicazione di canaletti; il che evidentemen

te ſi potrà conoſcere, ſe con un cannello ſi ſoffie

rà per la bocca dell'animale nel canal degli ali

menti; perchè ſubito gonfierà non ſolamente eſſo

canale degli alimenti, ma gonfierà altresì tutto

quanto il fegato,e di più nel fegato ſi troverà una

ſuſtanza, o fluido, che chiamarlo vogliamo, ſi

mile a quello, che trovaſi nello ſtomaco, e negl'

inteſtini. Liberatoſi il canal degl'inteſtini dagli

avvolgimenti del fegato, ritorna verſo la ſua ,

origine, ed entrando nella ſuftanza della pelle per

qualche breve ſpazio vi cammina naſcoſto, e po

ſcia va a sboccare in quel forametto, che è intor

no all'orlo di quel maggior forame, pel quale en

tra, ed eſce l'aria per ſervizio de'polmoni. Tav.

duodecima, Fig. prima; i quali polmoni,per co

sì rozzamente dirlo, ſonoin foggia di una veſci

ca ſituata all'imboccatura di queſto forame,e oc

cupa tutto il luogo, che è coperto da quell'oſſo

bianco, il quale dal volgo comunemente vien -

chiamato pietra della teſta de'Lumaconi;e queſtº

oſſo, o pietra, ha luogo ſott'al mezzo del cappuc:

C 4 cio,
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cio, o pezza,che cuopre il collo del Lumacone, e -

ſtaſſi in una ſua propria cavità della pelle, ed è

conveſſa da una banda, e concava dall'altra. La ,

parte conveſſa è quella, che riguarda la pelle; la .

concava è quella, che è volta verſo il polmone.La

parte conveſſa è di un colore, e di una ſuſtanza ,

di un nicchio bianco, e luſtro come madreperla,

e ſi vede,che è fatta di vari ſuoli, o falde,come ſon

fatti i guſci dell'Oſtriche, o di altre Conchiglie

marine. La parte concava è tutta per lo più, ma ,

non ſempre,incroſtata,e ripiena di una bianchiſ

ſima, talvolta aſpra,e talvolta liſcia, congelazio

ne quaſi criſtallina. E trovaſene di diverſe gran-.

dezze aventi diverſo peſo, diverſificando la groſ

ſezza della loro congelazione. I meno peſanti oſ

ſi ne'Lumaconi di giuſta ſtatura, gli ho trovati

di due, e di tre grani, ed i più peſanti arrivano

talvolta fino a nove grani,ed a dieci. Gli Autori

antichi,e moderni ſcrivono gran coſe delle virtù

di queſta pietra.Laſciamole credere a coloro, che

godono d'ingannare, e di eſſere ingannati. Io al

più, al più,mi laſcerò ſolamente perſuadere, che -

nella medicina queſta pietra produca gli ſteſſi ef

fetti delle perle,e delle pietre degrãchi,e de'gu- ,

ſei delle Conchiglie marine, il che modernamen

te è ſtato accennato da Aartino Lister accura

tiſſimo, e gentiliſſimo Scrittore Ingleſe: Quod ei

dem uſai, dice egli , in medicina adhiberi poſsint,

cui uniones,aut lapides eansrorum ditti, etiam cum

equè bono effettu nihil dubii est. Ed invero, che la

pie
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, pietra de'Lumaconi polverizzata produce con ,

i lo ſpirito di Vitriuolo quello ſteſſo ribollimento,

che ſoglion produrre le perle, le madreperle, e ,

tutte le razze di Conchiglie marine, i guſci d'uo

i vo, il corno del Cervo, ed altre ſimili coſe calci

, nate,e non calcinate, ma ſemplicemente ridotte

in polvere. Ma non ſarebbe una ſolenne finiſſima

i ciurmeria , il far correr tutto giorno i poveri

Criſtiani infermi alla caccia de' Lumaconi per

adoprarne in medicina le pietre, che ſon di sì po

copeſo,che a voler metterne inſieme una ſola on

cia,civoglion tanti, e tanti Lumaconi; quando

con uguale effetto poſſiamo valerci de'guſci dell'

Oſtriche, e di altre Conchiglie, delle quali ad

ogni noſtro piacimento, ſenza ſcomodo, e ſenza

veruna difficultà, poſſiamo trovarne le centinaia

delle ſome? Tav. undecima, Fig, terza. Ma,ſe que

ſta pietra, ovvero oſſo, ſerve come di tetto a pol

moni, così ſotto di eſſi polmoni ſta collocato il

cuore di color bianco, rinchiuſo dentro al peri

cardio; ed è circondato da una certa ſuſtanza ,

molle giallogniola, e tenera, come un ſaponete

nero. E ſe per di fuora ſi oſſerva il Lumacone,ma

nifeſtamente verſo il mezzo di quel cappuccio, o

pezza, che gli cuopre la collottola, ſi vede unmo

to ſucceſſivo di pulſazioni cagionato dal cuore.

Tav. undecima, Fig. ſeconda.

Quanto ſi appartiene agli ſtrumenti della ge

nerazione; Aperto il ventre del Lumacone, tro

vaſi, tra le altre viſcere in quello contenute, una

core
-



-

42 O SSE R VA ZIO N1

corpo biancovariamente intagliato di ſuſtanza ,

teneriſſima, e ſimiliſſima a teſticoli di molti pe .

ſci; onde lo chiamerò per ora il teſticolo. Dal

teſticolo ſi parte un canale bianchiſſimo, e quaſi

traſparente ſimile al colore delle perle, figurato

al di fuori con molti intagli, e increſpature, che

perciò gli darò nome di vaſo ſpermatico; queſto

vaſo ſpermatico partendoſi dal teſticolo va alla ,

volta della teſta, e ſi avvicina a quel forame, pel

quale il Lumacone,volendo uſare il coito, cava,

ed arroveſcia in fuora il ſuo membro genitale; ed

in queſta vicinanza pende da eſſo vaſo ſpermati

co una piccola borſetta in figura di pera, la qua

le però non ſi trova ſempre in tutti i Lumaconi;

quindi il medeſimo vaſo ſpermatico va a con

giugnerſi con un altro canale molto lungo,e biá

co, ma non così chiaro, e queſto ſi è il membro ge

nitale; che, unito in un canale comune col vaſo

ſpermatico, va a sboccare in quel forame,che è ſi

tuato nello ſpazio di mezzo tra le corna, ed il fo

rame de'polmoni. Il teſticolo in alcuni Luma

coni è maggiore, in altri è minore,e differeteméte

figurato; ed ancorchè ſia di ſuſtanza molto pol

poſa di teſticolo, come ho accennato di ſopra,e º

tale ſempre io l'abbia trovato ne'meſi di Settem

bre,e di Ottobre,contuttociò talvolta ne'meſi di

Aprile, e di Maggio, io l'ho trovato voto affatto (

di ogni ſuſtanza, ſenza eſſervi altro, che la nuda .

membrana, che raſſembra un piccolo ſacchetto;e

queſta membrana aperta moſtra, che il ſacchetto,è
:

- - di
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diviſo internamente in moltiſſime cellette a ſimi

litudine dell'inteſtino colon 3 ed inoltre vi è un

ligamento, che cammina per la lunghezza di eſ

ſo ſacchetto, come ſi oſſerva per appunto nel co

lon, il qual ligamento è quello,che fa, che il ſac

chetto formi quelle cellette. Alcune volte ne'me

deſimi meſi di Aprile, e di Maggio,ho conſidera

to il medeſimo teſticolo ſimile ad uno ammaſſa

mento,e a una congerie di piccoli globetti, o uo

va bianchiſſime unite inſieme per cagione di

molti, e molti filamenti, come ſuol avvenire nell'

ovaje de'Peſci. Ma ſiaſi in che ſtato ſi vuole il te

ſticolo,o che che ſia, ſempre in quella parte,col

la quale egli ſta unito col vaſo ſpermatico, ha la

ſua eſtremità un altro canaletto ſottiliſſimo pie

no di materia bianca groſſetta, il quale cammi

nando per lo più a ſerpe a traverſo del ventre ,

ſenza avere attaccamento veruno nel mezzo, collº

- altra eſtremità più ſottile ſi attacca, e ſi ramifica

nel fegato, o per dir meglio in un corpo glandu

loſo, di figura,e di compofizione di parti ſimile al

fegato, ma di colore un poco più roſſo, il qual

corpo è abbracciato, e circondato dal medeſimo

fegato, che è di lui cinque , o ſei volte mag

iore.

Ne'meſi di Aprile, e di Maggio, ho veduto al

cuni Lumaconi eſſer privi di quel, che ho chia

mato teſticolo bianco, attaccato, e continuato al

vaſo ſpermatico. Vedi Tav. duodecima, Fig ſe

conda. Ne'meſi altresì di Marzo, di Aprile, e di

Mag
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Maggio, ho oſſervato, che tutti i vaſi appartene

ti alla generazione di queſte beſtiuole ſogliono

per lo più trovarſi notabilmente più piccoli, e .

più ſmunti, ma di Settembre, di Ottobre, ed an

co di Novembre, gli ho ſempre trovati grandiſſi

mi,e pieni di ſugo,e particolarmente quegli, che

per ora chiamo teſticolo, e vaſo ſpermatico.

Il vaſo ſpermatico adunque, che è un canale,

come l'ho deſcritto di ſopra, contiene nella ſua ,

cavità un'umore ſimile all'acqua un poco più al

biccia, ancorchè un poco più viſcoſa. In quella

piccola borſetta in figura di pera, che pende da -

queſto vaſo ſpermatico,frequentemente, ma non

ſempre, trovaſi racchiuſo un corpo ſciolto di ſu

ſtanza roſſigna, ſimile alla ſuſtanza della carne,

di grandezza di una mezza lente, in foggia di un

rocchietto piegato in mezzo cerchio. D. Che coſa

ſia queſta ſuſtanza carnoſa, non ſaprei dirlo con e

certezza. Tav. duodecima, Fig. ſeconda. -

Poco lungi dalla ſoprammentovata borſetta ,

il vaſo ſpermatico va a congiugnerſi col membro

genitale in un comune canaletto, il qual cana

letto sbocca in quel forame,che ho ſcritto eſſer ſi

ſituato nello ſpazio poſto di mezzo tra l'apertu

ra della bocca , ed il forame de polmoni: Eſſo

membro genitale anch'egli è un lungo, e liſcio

canale, che, quando il Lumacone non uſa il coi

to, ſe ne ſta chiuſo nel ventre in compagnia dell'

altre viſcere non diſteſo, ma avvolto in più giri,

come ſi può vedere diſegnato nello ſtato natu

A -
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rale nella Tav.duodecima, Fig. ſeconda g. A ſta

re avvolto in quei giri vi è neceſſitato da una .

membrana piena di diverſe ramificazioni intral

ciatiſſime. Tav.duodecima, Fig, terza.

Tale internamente è ſituato lo ſtrumento del

la generazione: Ma arroveſciato fuor del ventre »

non ha la ſuperficie liſcia, ma bensì ſcabroſa per

molte papillette, o glandule, che in mezzo cer

chio del cilindro la circondano dall'attaccatu

ra di eſſo ſtrumento fino alla metà della ſua lun

ghezza. In oltre l'eſtremità del medeſimo ſtru

mento è molto differente: Imperocchè quando

egli ſtaſſi racchiuſo nel ventre, l'eſtremità ſua è

liſcia,ed appuntata a ſimilitudine di un cornetto;

ma quando è arroveſciata fuor del ventre, ſi al

larga, ſi ſpiana; e diſtende, e ſpiega per tutta la

lunghezza del membro una falda con varie ine

gualità, e increſpature. Tav. duodecima, Fig. 4.

nella quale eſſo membro è attorto ſpiralmente in

quella ſteſſa foggia , che moſtra allora, quando

artificioſamente con un cannellino ſi empie di

flato, e ſi gonfia. -

Non è la terra ſola ad avere i Lumaconi ignu

di: gli ha ancora il Mare; e ſono quegli ſteſſi ani

maletti, che dagli Scrittori della Storia naturale »

furono chiamati Lepri marine; e furono annove

rati tra veleni. Per qual cagione foſſe dato loro

tal nome, non ſaprei indovinarlo; ſe per avven

tura non foſſe, che allora quando il Lumacone ».

marino tiene diſteſe,e allungate le due corna po

- ſte
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.feriori, e ritirate in dentro le due anteriori, fa,

così a prima viſta in tal poſtura, qualche rozza,

ed abbozzata ſimilitudine col muſo della Lepre ,

terreſtre: imperocchè le due corna allungate poſ

ſon rappreſentare alla immaginazione le lunghe

erecchie della Lepre; e le due corna anteriori ri

tirate poſſon far la figura degli occhi. Del reſto il

Lumacone marino,quanto all'eſterna figura, è ſi

miliſſimo al Lumacone terreſtre, ſe non quanto

il marino nel ventre ſi è più tronfio,e più corpac

ciuto del terreſtre: e ſe il terreſtre porta ſul dorſo

quel ſuo cappuccio, o pezza col lembo intorno

intorno ſtaccato nella parti anteriori, e vi ritira,e

vi appiatta la teſta a ſuo piacimento, il Lumaco

ne marino non ha ſul dorſo cotal pezza,o cappuc

cio,ma in ſua vece vi ſtende due alette, o riſalti,

o eſpanſioni membranoſe; e nello ſpazio, che cor

re di mezzo tra queſte due eſpanſioni, ſta ſotto la

pelle ſituata quella ſteſſa pietra,o oſſo, che ho mé

tovato ne'Lumaconi ignudi terreſtri; ma queſto

oſſo de'Lumaconi marini è ſottiliſſimo, e tutto

liſcio, e ſembra lavorato di puro, e quaſi traſpa

rente talco. In oltre quantunque la pelle de'ma

rini ſia dura,e groſſotta, come quella de'terreſtri,

e ſia parimente un poco viſcoſetta; contuttociò

non ſi può paragonare in maniera veruna al co- |

pioſiſſimo viſchio de'terreſtri. Le viſcere interne,

come gli arneſi tutti della generazione, il polmo

ne,il cuore, il canale degli alimenti, ſon molto,e

molto ſimili, e corriſpondenti a quelle de'Luma

CQ
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maconi ignudi terreſtri, ed il fegato ſteſſo èam

maſſato intorno intorno agl'inteſtini, benchè

ſia di ſuſtanza un poco più duretta, e più forte .

Le Chiocciole terreſtri col guſcio anch'eſſe ,

portano le viſcere in alcune coſe raſſomiglianti a

quelle de'Lumaconi ignudi terreſtri: Concioſſie

coſachè anch'eſſe aprono nel lor corpo eſterna

mente quattro forami, o aperture, cioè quella

della bocca, quella dall'arneſe della generazione,

quella de'polmoni, in vicinanza della quale ſi

apre il forame del podice.

Nella cavità dell'apertura della bocca s'inal

za, per così dire, un oſſo dentato, o un dente ; Il

dottiſſimo Marco Aurelio Severino nella Zooto

mia ſcrive di averne trovati due. Non poſſo dire

di averne veduto mai ſe non uno;e queſto in tut

te quante le Chiocciole,e piccole, e grandi, che ,

ho aperte,tanto di quelle, che naſcono nelle pia

nure di Toſcana, quanto di quelle , che abitano

nelle Montagne , e particolarmente di quelle »

groſſiſſime, che ſi trovano in monte Morello, e s

ſon chiamate comunemente Martinacci , e di

quelle ancora , che ci ſon portate dal paeſe di

Pontremoli,e dal Genoveſato. Tav. decimaterza,

Fig.ſeconda. Egli è però vero, che le Chiocciole ,

del Mare ſoventemente l'ho vedute armate di due

denti diſegnati nella Tav. decimanona, Fig. ſet

tima; e fondoi una Chiocciola di grandezza, e

di figura ſimile alle comunali terreſtri , ed ha il

guſcio aſſai groſſo, e duro, e di colore, e i luci

- eZ
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dezza di madreperla ſcaccato di roſſo ſcuro , e

quaſi pendente al nero.

Il canale degli alimenti èmolto ſimile a quello

de'Lumaconi ignudi; e, come quello,partendoſi

dalla bocca va ad aggirarſi intorno al fegato, e ,

ad internarſi in eſſo con diverſi minutiſſimi cana

letti, e poſcia,tornando verſo la ſua origine,met

te foce in quel forame collocato accanto alla

eſterna apertura deipolmoni. Tav.decimaterza,

Fig. prima.

Del fegato, e della maraviglioſa ſua fabbrica,

non ne parlo;perchè non ſi può dir di vantaggio

di quello,che vi ſcoperſe l'oculatiſſimo Marcello

Malpighi nel Capitolo ſecondo della ſua degna

mente celebratiſſima Diſſertazione del fegato.

Il forame eſterno anche della generazione del

la Chiocciola riſponde internamente in un ca

nale, o cavità membranoſa , nell'interno della

qual cavità alzaſi un corpo bianco grinzoſo di

parieti groſſe ſimile a una papilla colla ſua boc

chetta aperta nella punta. Tav. decimaterza Fig.

quinta. Intromeſſa la ſetola per queſta bocchetta

entra in un canale bianco, il quale ſi dirama in

tre altri ſottili canaletti lunghiſsimi,uno de'qua

li canaletti va ad impiantarſi nel canale ſperma

tico, fatto, come dirò,a lattughe. Il canale bian

co, dal quale ſi diramano queſti tre canaletti , è

per così dire, il prepuzio,che cuopre, e veſte l'are

neſe genitale. Imperocchè dentro di eſſo ſtaſsi

racchiuſo,e quivi non raſſembra più lungo di tre

di
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dita traverſe, e groſſo quanto una penna dell'ale

di un colombo; ed è aperto in punta , e dentro

A ſcanalato, e pieno d'una materia bianca un po

co più conſiſtente del latte. Sdrucito per lo lun

go ſi vede, che dalla ſua punta inſino al mezzo

è tutto internamente rugoſo di rughe talvolta .

longitudinali, e talvolta traſverſali,ma dal mez

'zo ſino all'eſtremità è rugoſo di rughe longitudi

nali. Si rappreſenta il ſuo eſterno nella Tav. de

cimaterza Fig.terza alla lettera C.

In quella ſteſſa cavità membranoſa, nella qua

le alzaſi la ſuddetta papilla dell'arneſe genitale,

vi ſono più internamente due forami. Per uno di

queſti forami ſituato nel fondo intromettendoſi

la ſetola , penetra in un ſacchetto bianco di pa

rieti groſſe, e come cartilaginoſe,dentro del qual

ſacchetto ſta collocato un'oſſetto lungo bianco

ſpugnoſo,angolare, ſcanalato,fatto quaſi a pira

mide, che poſa la ſua baſe nel fondo del ſacchet

to ſopra un piccol globo cartilaginoſo, il qual

lobo con una quaſi ſua papilla entra, e penetra ,

nella baſe dell'oſio. Marco Aurelio Severino af

ferma nella ſua Zootomia democritea, non eſſervi

un oſſo ſolo, ma bensì due. Io non ne ho mai tro

vato ſe non uno,e non ci vedo luogo da poterve

ne adattar due. Per l'altro forame aperto nella ,

ſoprammentovata cavità membranoſa intromet

tendoſi la ſetola, entra in un canale bianco, che

è meſſo in mezzo da due altri corti canali, dall'

eſtremità de'quali ſi diramano molti, e molti al
- D tri
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tri minutiſſimi canaletti, ſciolti ſi, ma ſerrati nelle

loro eſtremità, e per lo più ſon pieni di un fluido

bianco, o ſimile al latte,e rappreſentano la figura

di due ſpazzole. Tav. decimaterza, Fig. terza,

Let. I, I. Quel canalein cui,diſſi, che entra la ſe

tola, ſi divide in due groſſi rami, uno di queſti

due rami, che, a mio credere, è il canale, o vaſo

ſpermatico, grandemente ſi dilata, ed è fatto a

piegoline traſverſali da una eſtremità ſciolte, e ,

dall'altra legate, e ſtrettamente increſpate come

un collare a lattughe. Termina attaccato ad un

groſſo, e lungo corpogiallogniolo, il quale, ne'

maſchi potrebbe dirſi il teſticolo; All'intorno del

qual teſticolo ſcappa fuora un ſottil canaletto,

che ſciolto, e ſerpeggiante va ad impiantarſi in

un certo corpo roſſo gianduloſo ſituato, e naſco

ſto nel mezzo di quella maſſa, che fanno gl'inte

ſtini, ed il fegato aggrovigliati inſieme. Queſto

canaletto però non naſce dal teſticolo, ma ha la

ſua origine, o, per dir meglio, una delle ſue eſtre

mità più alta di eſſo la ha al principio del cana

le ſpermatico, e cammina alla volta del teſticolo

ſempre attaccato ſtrettamente ad uno dei lembi

di eſſo canale ſpermatico. Tav. decimaterza, Fig.

terza. L'altro ramo,che è pur canale appartenen

te all'opera della generazione, cammina per tut

ta la lunghezza del canale ſpermatico non ſopra

di eſſo, ma bensìattaccato ad uno de'ſuoi lembi

con una larga membrana tutta ſerpeggiata di

minutiſſimi canaletti, ed arrivato al fine del ca

na
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nale ſpermatico, termina,come in una zucchetta,

piena di certa materia di color di ruggine,ſimile

al ſapon tenero . Tav. decimaterza, Fig. terza ,

Let. L.

Dell'uova prodotte dalle Chiocciole, e da'Lu

maconi ignudi,veggaſi il libro del ſempre con.

lode mentovato Martino Lister. Veggaſi il Trat

tato del virtuoſiſſimo, e diligentiſſimo Giacomo

eArdero. Veggaſi la lettera ſcrittane al Sig. Mar

cello Malpighidal Sig. Antonio Felice Marſigli,Ca

valier Bologneſe, che allo ſplendor de'Natali

aggiugne quello di una nobile Litteratura, e di

uno ardente commendabiliſſimo deſiderio di

ſvelare co'ſuoi ſtudi le molte, fino ad ora occulra

te, verità intorno alle operazioni della Natura.

Nella Fig, quarta della medeſima Tav. deci

materza accennata di ſopra ſi può veder abboz

zato, e tratto fuora de'ſuoi invogli il cuore delle

Chiocciole, di un ſol ventricolo, con le dirama

zioni della vena cava,e dell'aorta; e nella Tav.de

cimanona, Fig.ſeſta, il cuore di quelle Buccine ,

marine, che da peſcatori Livorneſi ſon chiamate

Cangigli. Stimo, che di queſte due figure, per va

lermi della ſua propria fraſe, ſi burlerà il Padre,

Filippo Buonanni , il quale nel ſuo eruditiſſimo

Libro intitolato Ricreazione dell'occhio, e della

mente nell'oſſervazione delle Chiocciole, al proble

ma diciotteſimo coſtantemente afferma,tutte le ,

ſpezie delle Chiocciole tanto terreſtri, quanto

marine,non avere il cuore, ed in eſſe per quanto ſi

- D 2, ſtu
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ſtudi l'occhio aiutato da microſcopj, che fan veder

coſe alla debolezza di eſſo inviſibili, mai non nepo

trà riconoſcer veſtigio; e pur, ſe vi foſſe, vederlo do

vrebbe ſiccome nella generazione di tutti gli anima

li, che an ſangue, appena formato ſi ſcuopre. Per ve

dere il cuor delle Chiocciole terreſtri,non occorre

aiutarla viſta col microſcopio; nè vi è neceſſità

di aguzzar le ciglia,

Come il vecchio ſartor fa nella cruna;

Imperocchè l'occhio ignudo, ed ancor di ſua

naturalezza debole, lo può da perſe ſteſſo facil

mente ravviſare,e ſcorgere corredato di ramifica

zioni ſanguigne; e può conſiderarne i moti, e le ,

regolate ſue pulſazioni, perchèmiri, e ſi affiſſi in

quella parte del corpo, dove dalla natura fu col

locato . Mi ſervirò delle parole di Marco Aure

lio Severino, che nella parte ſeconda della Zooto

mia al Capitolo vigeſimo ſcriſſe : Verùm accidit

quoque, ut multa ſint cuique obvia, viſuque,6 ta

dtu familiaria, que neque etiam extare advertun

tur,6 tamen re vera ſunt.Non alle ſole Chioccio

le terreſtri ha dato la Natura il cuore ; Ella lo ha ,

dato altresì all'Oſtriche marine, ed a tutte tutte .

quante le Conchiglie, che abitano nell'acqua .

dolce, e nell'acqua ſalata, ed a tutti quanti gli

altri animali , che non anno il ſangue tinto di

roſſo, non eſſendo neceſſario il color roſſo a dare

l'eſſenza di ſangue; in quella guiſa appunto, che

tanto è veramente vino il vinovermiglio, quan

to il bianco, il dorato, ed il mezzo colore. Che ,

v più?
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più? Infino ne'viliſſimi Lombrichi terreſti, infino

in quegli ſteſsi Pinci marini, che ſtanno perpe

tuamente attaccati agli ſcogli, infino in quegli

altri Zoofiti pur ſempre radicati ne'medeſimi

ſcogli, e talvolta radicati ancora ſul groppone ,

di altri Zoofiti,e che da peſcatori Livorneſi ſon ,

chiamati Carnumi, e da altri, perchè,levata loro

la prima duriſsima, e ſcabroſiſsima pelle, appari

ſcono nel colore, nella figura, e nella ſuſtanza,ſi

mili ad un tuorlo d'uovo quaſi cotto ſodo avente

due beccucci ſporti in fuora ſimili a quegli de'Pin

ci marini, vengono appellati uova di mare; infi

no, dico , in eſsi trovaſi il cuore bello moſtrabi

le e viſibile ſenza occhiali; E ſi trova altresì infi

no in quei moltiſsimi, e lunghi tarli, o vermi di

Mare, che da marinari ſon chiamati Brume, in.

quegli, dico, che ſi annidano in tutte quelle ta

vole delle navi,le quali ſtanno ſempre ſott'acqua,

e laggiù ſott'acqua le rodono, le trivellano,e per

valermi di un vocabolo marinareſco, le verrina

no tutte quante con grandiſsimo danno delle ,

medeſime navi. Dirò di vantaggio. Si trova il cuo

re in un certo animaletto, che è il più bizzarro di

quanti mai abitano, e vivono ne'fondi del Mare:

Ed è così bizzarro,e forſe per ancora non oſſerva

to da alcuno Scrittore, che non poſſo rattenermi

dal non farne una tal, qual ſi ſia, rozza deſcri

zione. Ben conſiderato eſternamente queſto ani

male con la viſta, e col tatto, raſſembra un pezzo

di duriſsimo ſcoglio,fatto per adunamento di di

D 3 ver
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verſe fogge di ſaſsi marini, di corallumi, e di al

tre marine congelazioni, e concrezioni, che, ele

vandoſi in monti, ed in colline di differenti al

tezze,formano diverſe valli:ed in tali monti,col

line,e valli, ſono effettivamente radicate, e vege

tanti molte erbette, ed arbuſcelli marini rappre

ſentanti al vivo le ſelve, ed i prati di queſto pic

colo,ed animato mondo; e tra queſte vere erbe,e

tra queſti veri arbuſcelli abitano minutiſsime ,

Conchiglie, e molti altri animaluzzi, ſcolopen

dre,lombrichetti,e vermicciuoluzzi,ogniuno de'

quali ſta intanato nella propria, e particolar ſua

caſa,e caverna,non caſuale, ma quivi da ſe mede

ſimo fabbricataſi. La Figura dell'animale è lun

ga,e biforcata. Tav. vigeſima ſeconda, Fig. pri

ma; e nelle punte dell'uno, e dell'altro ramo del

la forca ſcorgeſi un forametto ritondo, aperto in

una membrana,la quale ſta naſcoſta tra ſaſsi. Per

queſti due forametti eſterni, che ſi aprono, e ſi

ſerrano a piacimento dell'animale, eſſo piglia

l'acqua,e poſcia, ſe venga maneggiato, la ſputa,

per così dire, e la ſchizza molto lontano, in quella

maniera appito,che ſogliono ſchizzarla i Carnu

mi, e quelle Mentule marine, che ſtanno radicate

negli ſcogli, e quell'altre ancora, che vagano pe'

fondi del Mare.Tutta quanta la cavità interna di

queſto Microcoſmo marino animato vien fodera

ta da gentili, e tenere eſpanſioni membranoſe ,

che ſervono a lui di cute, e racchiuggono le ſue e

viſcere, cioè il canale degli alimenti, iº" de”

Ulla
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fluidi, il fegato,ed il cuore: E tutte queſte ſue vi

ſcere ſono differentiſsime da quelle de'Carnumi,

delle Mentule, e de'Pinci marini; ſiccome diffe

rentiſsima è l'eſterna, e l'interna figura dell'ani

male medeſimo con la di lui ſuſtanza, o carne;la

quale,a giudizio del palato, è teneriſsima, e di un

ſapore ſimile a quello dell'Oſtriche, e dell'Arſel

le,le quali pur anch'eſſe anno il cuore. Ma quale

è quelcosì vile,piccolo,e minutiſsimo, e quaſi in

viſibile animaletto,che non abbia il cuore?A tut

te quante le generazioni de'viventi la Divina ,

Providenza l'ha dato,anzichè a molti Inſetti non

ne ha conceduto uno ſolo, ma lo ha ſcompartito

in molti , e molti piccoli cuoricini; ed io ne ho

contati fino in venti nelle Scolopendre terreſtri,

ed un non piccolo numero ancora in quegl'Iſtri

ci marini, de'quali parlerò a ſue luogo. Tav. de

cimanona, Fig. quinta. Veggaſi di tal ſolita,e .

conſueta moltiplicità de'cuori Marcello Malpi

ghi nel celebre Trattato del Verme da Seta.Il famo

ſo eruditiſsimo Samuel Bociarto ebbe una opinio

ne ſimiliſsima a queſta del Padre Filippo Buonan

ni, mentre nel primo Libro della prima Parte de

gli Animali della Sacra Scrittura, favellando de

gl'Inſetti s'induſſe a dire: De catero hec anima

lia maximè ſunt imperfetta, quippe que nec venas

habent,neque ſanguinem, neque cor, neque jecur,

neque pulmonem,neque veſsicam, neque oſſa,neque

ſpinam, neque adipem. Taceo,quod in pleriſque vi

fus, auditus, olfactus, aut nullus eſt, authebetior

- D 4 Ma
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Ma queſto veramente grandiſsimoLitterato ſcriſ

ſe al tavolino,e ſcriſſe quello, che in tal materia ,

trovò ſcritto dagli altri Autori, nè ſi piccò, nè ſi

preſe penſiero di voler far da Filoſofo eſperimen

tatore , che non ha intenzione mai di affermar

con certezza, ſe non quanto con gli occhi pro

pri, dopo molte prove, e riprove, ha oſſer

VatO ,

Avendo io qui incidentemente mentovato il

ſovraddetto erudito Padre Buonanni, ſembrereb

be, che io foſsi in obbligo di riſpondere ad alcu

ne eſperimentali oppoſizioni, che egli difenſore

della Generazione ex putri ha , per onorarmi,vo

luto fare alle mie Eſperienze intorno alla gene

razione degl'Inſetti: e ſon queſt'eſſe le ſue parole ,

nella Parte prima al Capitolo quinto: Non ſo, co

me il Redi ſi opporrebbe alla ſperienza da me fatta

allor che pigliati molti fiori detti giacinti, e alquan

to peſtati gli poſi in un vaſo di vetro, chiuſo con co

perehio diterra, aſpettandone da quella maſſa in

fracidata qualche ſpontanea generazione ; e dopo

averlo tenuto per alcune ſettimane in un'armario,vi

trovai generati molti vermi diſoſtanza traſparen

te e muccoſa , che per il vetro ſparſi ſcorrevano in

qua,e la ſempre inquieti;e quanto più erano diſecca

ti,tanto più apparivanoſpiritoſi. Eccone la figura e,

ingranditaperò da un ordinario Microſcopio. Hor

queſti, dopo eſſer vivuti due giorni ſi convertirono in

Criſalide, e da eſſa molti giorni dopo ne uſcì una s

Farfalla di color della cenere con quattro ale, e ſei
l - game
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ambe. Si come da altre coſe putrefatte la ſperien

zia mi ha dimoſtrato naſcerſempre una ſorte deter

minata di vermi, e da ciaſcuna farfalle, e moſchini

di ſpecie uniformi. A queſta Eſperienza del Padre

Filippo Buonanni io non voglio opporre coſa ve

runa: Solamente voglio ſupplicarla gentil cor

teſia del medeſimo Padre a ritentarla di nuovo; e

ritentandola,a ſerrar bene cò accurata diligenza

il vaſo, in cui riporrà i fiori de'Giacinti peſtati;

avvertendo, che il coperchio combaci colla boc

ca di eſſo vaſo, e che nè meno per immaginazio

ne vi rimanga ſpiraglio, o feſſura veruna, con

iſtuccar premuroſamente tutto quanto il giro

delle giunture; e di quello,che ſia per avvenire,mi

rimetto volentieri alla ſincerità del ſuo giuſtiſ

ſimo,ed incorruttibile giudizio, il quale ſon cer

tiſſimo, che non vorrà mai farſi ſofiſtico contra

il vero;e però di buona voglia ſon contentiſſimo,

che non preſti mai al mio dire alcuna credenza ,

ſe non quanto la forza delle prove da lui medeſi

mo attentiſſimamente fatte,ed eſaminate,lo con

vincerà a credere, ed a giudicare : E queſta tale ,

eſaminazione , come già ſcriſſe un grandiſſimo

Litterato, non ſolo dame non è sfuggita,anzi ſa

rà ſempre deſiderata: perciocchè il vero, confor

me è ſua proprietà , allora apparirà più certo,

quando ſarà mirato con occhio più fiſſo,e più per

ſpicace. Nè ſi creda queſto virtuoſiſſimo Padre,

che io dica ciò per burlarmene, come egli ſi com

piacque di affermare, perchè non è mio coſtume,

ne
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nè mia inclinazione: E ſe quì ho mentionato il

ſuo Libro,non ho avuto altro intendimento,che

di moſtrare al Mondo la ſtima, che io faccia dell'

Autore,e del Libro medeſimo, in cui ſono ſparſe

molte amene, e vaghe erudizioni, e molte nobili

verità, tra le quali non ſi può però negare, ſecon

do i dettami del mio rozzo, e corto intendimen

to, che non vi ſieno miſchiate alcune poche co

ſe, appartenenti alla Storia naturale, che forſe ,

dalla verità ſi allontanano;ed io non voglio quì

recitarle ad una ad una per cagione del dovuto,

e da me profeſſato riſpetto. E per queſta medeſi

ma cagione piacemi di ſupplicare il medeſimo

Virtuoſiſſimo Padre Buonanni a voler replicare ,

quelle altre Eſperienze, le quali lo anno ſpinto

a credere,eda ſcrivere, che Ogni fiore, e ogni coſa,

che imputridiſce, produca ſempre ſpontaneamente

un tal verme determinato, oſſervando con iſcru

poloſa,e diſappaſſionata diligenza, quali razze,e

quante di animali volanti ſi aggirino, ronzino,

ed impuntino, ſi ſoffermino, e ſi nutrichino in .

quell'erbe, ed in quei fiori ſoppeſti, che ne vaſi

aperti debbono imputridire, o fermentare:quin

di conſideri i vermi,che vi naſceranno;e conſide

riparimente quali razze di animali volanti ſcap

peranno fuora, a ſuo tempo, da quegli ſteſſi ver

mi; e ſe ſomiglieranno a quei primi volanti, che

furono veduti ronzare intorno, e fermarſi ſopra a

quell'erbe,ed a quei fiori poſti in que vaſi aperti;

e dello avvenimento, conforme diſſi,me ne rimet

tO
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to in tutto, e per tutto, al ſincero,diſappaſſionato,

ed incorruttibilgiudicamento del Padre Buonan

ni. Perchè poi più in una coſa, che in un'altra ,

s'impuntino, e ſi poſino gl'Inſetti volanti, egli è

facile il dirlo. Vi ſi poſano, perchè vi ſono in

vitati dall'odore, che fa trovarvi il loro proprio

nutrimento, il quale non è proporzionato, ne .

conveniente in univerſale a tutte quante le razze.

Vi depoſitano le loro uova, e le loro ſemenze,per

“chè i nati vermicciuoli vi troveranno, come in .

un nido, il convenevole alimento da poter ſu

bito nati con eſſo mantenerſi, creſcere, e ridurſi

alla perfezione.E mirabilmente acutiſſimo l'odo

rato degl'Inſetti, e potrei,raccontarne molte cu

rioſe oſſervazioni da me fatte. E mirabile altresì

il naturale diſcernimento di tutti gli animali ir

ragionevoli nel riſcegliere i luoghi opportuni

per mantenerviſi ſecondo le ſtagioni, e per farvi i

loro nidi,e per gettarvi le loro uova. E perciò al

cune, anzi moltiſſime razze di peſci viaggiano

ogni anno coſtantemente in lontaniſſimi paeſi.

Viaggiano ſimilmente gli uccelli; Alcune razze

di eſſi uccelli fabbricano, e intrecciano ſempre i

loro nidi in alberi determinati; Altre ne'rami di

mezzo,ed altre ſempre nelle più alte cime. Altre

razze naſcondono i nidi fra le biade nel ſuolo del

la terra, altre nelle bucherattole de'ciglioni,e de'

foſſati, e tra le cannucce de'paduli, e de'laghi,al

tre ſulle torri, ſu tetti, per le muraglie, e per le .

caſe.Tra peſci marini non tutte le razzebiº
- e
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v le loro uova nell'acqua; ma ſe ne trovano alcu

ne, che ſcendendo in terra le ſepelliſcono ſotto

la rena, e ſulle ripe de'fiumi, come avviene alle ,

Tartarughe; Tra le razze de'medeſimi peſci ma

rini, che pur buttan l'uova nell'acqua, non tutte

le gettano nell'acqua ſalata, ma ve ne ſono cer

tune, che montano a depoſitarle nell'acqua dol

ce: Ed alcuni altri peſci, che per lo più abitano

nell'acqua dolce, calano a ſgravarſi delle loro ſe

menze nell'acqua marina, conforme poſſo affer

mare per lunga oſſervazione delle Anguille, che

ogn'anno alle prime piogge,ed alle prime torbi

«, de di Agoſto, nelle notti più ſcure, e più nuvolo

- ſe,e come dicono i peſcatori, nel rimpunto della

Luna, cominciano in groſſi ſtuoli a calar da'la

ghi, e da'fiumi alla volta del Mare; e nel Mare ,

depoſitano le loro ſemenze, dalle quali ſemenze ,

poco dopo che ſon nate le piccole Anguilline ,

ſecondo che prima, o poi lo permette la ſtagione

º più rigida, o men rigida, eſſe Anguilline ſalgo

no per le foci de'fiumi all'acque dolci, comin

ciando a ſalire verſo la fine del maſe di Gennajo,

- o poco dopo il principio di Febbrajo, terminan

. do per lo più intorno alla fine di Aprile; non in

e un ſol paſſaggio, ma in più, e diverſi, con inter

miſſione di tempo; ed in queſti paſſaggi monta

no all'acqua dolce in così gran numero, che al

cuni peſcatori, i quali l'anno 1667.a mia richie

ſta peſcarono in Arno dentro Piſa in quello ſpa

zio, che è tra 'l Ponte a Mare,ed il Ponte di mez

zo, in cinque ſole ore di tempo, ne pigliarono,

- Am OIA
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non con altro arneſe, che con gli ſtacci, più di

tre mila libbre: Ed un'altro peſcatore pure in Ar

no un ſol mezzo miglio in lontananza del Mare,

in ſullo ſpuntar dell'Alba,ne peſcò più di dugen

to libbre, che erano così minute,e ſottili, che ne o

andava intorno a mille alla libbra, e delle libbre

di Toſcana, che ſono di dodici once. Non ſon .

però tutte le Anguilline, quando mòtano all'ac

qua dolce, della ſteſſa minutezza; anzi elle ſono

di diverſe grandezze,come ſi vede nella Tav.deci

maquarta; dove tutte ſon diſegnate al naturale,

ancorchè quelle più groſſette del numero 4. 5.6.

7.ſieno pochiſſime, e le più numeroſe ſieno quelle

del numero 1.2.3. -

Se il Padre Buonanni aveſſe curioſità d'inten

dere,che coſa ſia avvenuto a me nel tentare quel

la ſua Eſperienza de'fiori de'Giacinti , e di altri

fiori, ſecondo il corſo delle ſtagioni, lo riferirò

quì ſchiettamente in un piccolo Diario; proteſtà

domi di nuovo,che non ho ambizione veruna,che

eglia media fede; ma ſolamente con ogni oſſe

quio più riverente, e ſincero, lo prego a ſoddiſ

farſi da ſe ſteſſo con nuove,e reiterate eſperienze,

acciocchè più chiara egli poſſa, co'ſuoi nobili

ſcoprimenti, ſvelare al Mondo la verità.

Ne giorni, che corrono tra l duodecimo, ed il

venteſimo di Febbrajo, fatti peſtare fiori di Gia

cinti bianchi, e di Giacinti turchini primaticci,

gli ripoſi in differenti vaſi di vetro di bocca lar

ga, e aperta: Edin altri ſimili virsi
o

-
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Due parti ne ripoſi in due alberelli

fiori turchini di Epatica,ovvero Erba Trinità dal

fior doppio, fiori gialli di Farfara, fiori d'Erba ,

Paraliſis, o Primulaveris di fior turchino, fiori di

Polmonaria, fiori di Clematide, o Vincapervin

ca, fiori di Elleboro nero, e fiori di Elleboro tri

fogliato. Non vi nacque mai animaletto alcuno,

forſe per la freddezza della ſtagione.

Il giorno4 di Marzo peſtata nel mortaio di

marmo con peſtello di legno una buona quanti

tà di Giacinti turchini,la diviſi in quattro parti:

" vetro,e gli

laſciai aperti ſenza coprirgli con coſa veruna ..

L'altre due parti le diſtribuii in due caraffe, e col

cotone turata la bocca del loro collo, la ricoperſi

con carta, e la fermai con buona legatura di ſpa

go, e tutt'a quattro queſti vaſi gli collocai inſie

me in una ſteſſa ſtanza voltata a mezzo giorno

ſopra una ſteſſa tavola. Dentro le due caraffe ſer

rate non ho mai mai veduto naſcere alcun ver

me,nè alcuna farfalla,nè altro animaletto volan

te. Per non avere a replicarlo a volta per volta in

tutte l'altre ſeguenti Eſperienze di queſto Diario,

dico di nuovo,che lo ſteſſo coſtantemente è ſem

pre avvenuto in tutti gli altri fiori peſti, che ho

tenuti in vaſi di vetro ſerrati: Ed ogni prova,che

ho fatta,l'ho fatta ſempre ugualmente a doppio,

e in vaſi ſerrati, e in vaſi aperti. Ne'due ſopram

mentovati alberelli aperti , dove erano gli altri

Giacinti turchini, poſi mente, che il dì decimo

di Marzo erano ſtate depoſitate molte piccole uo

- fa
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il
va di moſche; onde ſerrai ſubito con la carta; e

da quell'uova poi cominciarono a naſcere pic

coliſſimi vermi, che parve, che un poco ingroſ

ſaſſero, ma non continuarorono, anzi il dì 22.

erano tutti morti; nè mai più in tutt'a due queſti

alberelli tenuti ſerrati nacque animaletto veru

no. Egli è ben vero, che nel principio di Maggio

gli aperſi ; e perchè quella poltiglia de'Giacinti

avea fatta nella ſuperficie una croſta quaſi ra

ſciutta,la tolſi via, e continuando a tenere i vaſi

aperti, vi ſi poſaron ſopra frequentemente molti

moſcioni di quegli, che ſi aggirano intorno alvi

no,ed all'aceto, e perciò vi laſciarono le loro uo

va, dalle quali al tempo determinato uſcirono

altrettanti moſcioni. -

Il medeſimo giorno quattro di Marzo ſuddet

to feci la ſteſſa prova con Giacinti bianchi, e vi

nati,ed avvenne lo ſteſſo per appunto, che ho ri

ferito de'Giacinti turchini.

Adi i 2. di Marzo feci ammaccare altri nuovi

fiori de'Giacinti. Il di 2ovi oſſervai ſopra de'ver

mi. Chiuſi al ſolito i vaſi colla carta, ma i vermi

non vennero a bene, nè vi nacque alcuna Moſca,

o Moſcherino , o Moſcione : onde il di 2 o di

Aprile aperſi di nuovo i vaſi, acciocchè le Mo

ſche, o altri piccoli Volanti poteſſero paſcolarſi

ſopra quei Giacinti, che ſi erano conſervati molti,

emorvidi. Dopo tre giorni vidi nati de'vermi in

tutti i vaſi,che ſubito furon ſerrati, e dopo i con

ſueti giorni nacquero di Maggio molte di quelle

è Mo
-
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Moſche,che ſi aggirano intorno alle noſtre men

ſe; e tali Moſche furono di due differenti razze:al

cune maggiori, ed alcune minori; come pur di

due razze, e di due differenti figure erano ſtati i

vermi. Le Moſche maggiori furono le prime a .

naſcere, e le minori indugiarono alcuni giorni di

vantaggio. Terminato che ebbero di naſcere, e -

paſſati che furono molti giorni, riaperſi tutti i

vaſi, ed i reſidui del fracidume de'Giacinti in eſſi

reſtati gli miſi tutti inſieme in un ſol vaſo aperto,

leggiermente inaffiandogli con un poco di acqua

comune: Tornarono le Moſche a paſcolarvi ſo

pra,e vi laſciarono di nuovo le loro uova, e dall'

uova nacquero i vermi, che a ſuo tempo compar

vero Moſche,ma tutte di una ſola razza; ed erano

come sbalordite,ed in pochi momenti morirono,

ed alcune non arrivarono ad uſcir vive dal gu

ſcio.

In quei giorni,ne'quali ſi ſuol'eſſere nella fon

da de'Giacinti, io ne avea ſeccati all'ombra una ,

i gran quantità, che conſervai ben rinvolta nella ,

carta fino al primo giornodi Giugno; ed allora ,

miſi quei fiori ſecchi a rinvenirſi nell'acqua tie

pida, e rinvenuti gli feci peſtare , e peſtati gli

ſcompartii in quattro alberelli di vetro aperti. In

capo a tre giorni vi comparvero molti di quei mo

ſcioni, che ronzano intorno alle tina del moſto,ed

- intorno alle vinacce, ed alle botti del vino,e del

lo aceto; e fra eſſi, due giorni appreſſo, ſcorſi al

cuni altri piccoli moſcherini neri con l'alimolto

più
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molto più lunghe del lor corpo, armati di lun

ghe antenne ſovra la teſta, e talvolta vi ſcorſi

ancora alcune poche moſche : Paſſati alcuni

giorni guizzavano per quella poltiglia molti

vermicciuoli. Serrai gli alberelli ; ed al tempo

determinato in tre di eſſi nacquero prima mol

ti moſcioni, poſcia alcuni giorni dopo vi nac

quero delle moſche: E di più, in capo ad alcunº

altri giorni, nacquero molti, e molti moſcherini

neri con lunghiſſime antenne in teſta, e con l'a-

li più lunghe del lor ventre; e vi nacquero pa

rimente molti altri moſcherini pur neri un po

co più groſſetti de'primi con cortiſſime anten

ne, e con l'ali non più lunghe del lor ventre:

E di più nello ſteſſo tempo vi nacquero certi

altri moſcioni più groſſetti di quegli, che nac

quero ne'primi giorni. Nel quarto alberello non

vi nacquero ne moſcioni, ne moſcherini,ma ſo

lemente le moſche. -

Per con continuar le prove, il dì 2o. di Giu

gno, peſtate alcune cipolle di Giacinti turchi

ni, ripoſi quella viſcoſiſſima paſta in vaſi di ve

tro aperti. Il dì 26. ci vidi de'vermi, da quali

adi 1 o di Luglio nacquero moſcherini con l'an

tenne corte in teſta, continuando a naſcerne »

ogni giorno fino a tutto il dì 2 1. E queſte be

ſtiuolucce ſon leſtiſſime, e velociſſime al moto,

ed appena nate ſi uniſcono all'opera della gene

Ta ZI O Il C e

Reiterai l'eſperienza con altre cipolle in altri

vaſi
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vaſi il dì 25 di Luglio, e ſubito vi furon fatte,

dell'uova,ma non vi nacque mai verme veruno,

e conſeguentemente ne meno animali volanti.

Per non partirmi da'Giacinti, ſoggiugnerò quì

appreſſo quàto mi è avvenuto co'Giacinti mag

giori Indiani bianchi, volgarmente chiamati

Giacinti tuberoſi. Il dì 1 1. di Luglio peſtati i

fiori, e meſſi in vaſi di vetro aperto, vi vidi ſo

pra quaſi ſubito molte, e molte uova , e poco

dopo molti piccoli vermi , i quali camparono

alcuni giorni, e poi ſi morirono ſenza eſſer qua

ſi punto creſciuti di mole, eccetto, che un ſolo,

il quale era ingroſſato, ed allungato;ma il dì 22.

pur di Luglio ſi morìancor eſſo ſenza eſſer arri

vato à fermarſi in ninfa, è criſalide, che voglia

mo chiamarla. E lo ſteſſo avvenne in altre pro

ve del 18.del 29. e del 3 1. Luglio, del 7.del 16.

del 2o e del 25. di Agoſto, eſſendovi ſolamente

nati vermi, i quali ſempre morirono, ne mai ar

rivarono a poterſi far vedere in figura di anima.

letti volanti: E pure in differenti maniere io

avea preparati quei fiori ora peſtandogli, ora .

ſemplicemente ſminuzzandogli con le ceſoie, e

calcandogli, e bagnandogli con acqua, accioc

chè ſi manteneſſero più morvidi. Nelle frondi

de'medeſimi Giacinti tuberoſi avvenne talvolta

il ſimile, che ne'fiori, ancorchè non ſempre:Im

perocchè il dì 29. di Luglio ſulle fondi peſtate

ſubito vi furon fatte dell'uova, dalle quali nac

quero moltiſſimi verminetti, che tutti appoco

ap
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appoco ſi morirono, eccetto, che uno, dal qua

le al tempo determinato ſcappò fuora una mo

ſca torpida, e sbalordita, che non ſi conduſſe »

mai a poter diſtendere le raggrinzate ſue ali per

poter volare, e ſi morì ventiquattr'ore dopo di

eſſer nata. Ma in tre altri vaſi in differenti gior

nate, ancorchè vi ſi vedeſſero i vermicciuoli,nò

ve ne fu mai alcuno, che giugneſſe ad eſſere vi

ſibilmente moſcherino, o moſca. Solamente in

uno alberello pieno il dì 7 Agoſto, pieno dico

di frondi, e di gambi teneri di tuberoſi ben pe

ſtati, vi furon partoriti ſubito due grandi muc

chi di uova; onde fatto ſerrare il vaſo la matti

na de'9.di Agoſto, vi apparirono molti, e molti

vermicciuoli, e il dì 26. tre moſche uſcirono da'

loro invogli, ſiccome ancora molti moſcherini

coll'antenne corte in teſta, che ſubito tra di lo

ro ſi unirono all'opera di nuova generazione :

e di queſti così fatti moſcherini ne comparve,

una gran quantità nel corſo di due ſuſſeguenti

giorni,e poſcia nient'altro ſi vide.

Adi 17. di Marzo, peſtai de' fiori bianchi di

Leucojo con foglie di Draba. Gli miſi in un .

vaſo di vetro, e lo tenni aperto dieci giorni ;

Quindi lo ſerrai con la carta, e ſtette così ſerra

to fino al duodecimo giorno di Maggio, e non,

vi nacque mai animaletto veruno; onde l'iſteſ

ſo giorno riaperſi il vaſo; e perchè i fiori ſi era

no quaſi totalmente raſciutti, gli rammorvidai

con l'acqua, e fra pochi giorni le moſche, vife
- È 2 CCTO
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cero ſopra moltiſſime uova, dalle quali nacque

ro vermi, che a ſuo tempo comparvero moſche

ordinarie, e di una ſola razza.

Adi 2 o.di Marzo,nelle Giunchiglie di Lore

na peſte, e tenute per qualche giorno in vaſo

aperto,e pci ſerrato,non nacque mai animalete

to veruno: e non uſai la diligenza nel meſe di

Maggio, o di Giugno,di aprire di nuovo quel

vaſo, in cui da prima le avea ripoſte. i

Adi 19.di Aprile, nelle Giunchiglie odora

te di Spagna in capo a due giorni vividi minu

tiſſimi vermi,che nel meſe di Maggio divenne

ro piccoliſſimi,e neri moſcherini con l'antenne

corte in teſta, e così veloci, e così leſti, che parea

no il moto perpetuo.

Adi 1o di Maggio peſtai delle roſe roſſe, e le

poſi in due gran vaſi di vetro aperti. Il dì 14.

ſerrai i vaſi con carta. In uno di eſſi la mattina

del dì 25.cominciarono a naſcervi i moſcioni, e

continuarono a naſcervene in grandiſſima quà

tità per dieci giorni , cioè fino a tutto il terzo

giorno di Giugno. Nell'altro vaſo la ſera del

dì 25 di Maggio vi ſi videro ſcappar fuora i pri

mi moſcioni, e fino al primo di di Giugno ogni

giorno ſe nevidero de'nuovi, ma non in così

gran quantità, come nel primo vaſo; e poſcia -

ne nell'uno,ne nell'altro vaſo non vi nacque »

mai più niente, ancorehè il dì 24 di Giugno io

apriſſi tur'a due i vaſi, e con acqua rammorvi

diſsi quella raſciutta poltiglia delle roſe roſſe,e

te
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teneſſi poſciai vaſi per molte ſettimane conti

nuamente aperti. Il dì 1 1.di Giugno peſtate le

roſelline bianche damaſchine, oſſervai, che il di

23. ed il dì 24. vi nacquero di quelli ſteſſi mo

ſcioni, che eran nati ſopra le roſe roſſe. Il dì z5.

di Giugno peſte le roſe incarnate,e meſſe in due

vaſi aperti,e poſcia ſerrati; nel primo vaſoii di

7. di Luglio incominciarono a naſcervi i mo

ſcioni, e continuarono per tutto il di 9. ma ſino

al di 1 5. non vi nacque niente. Il mentovato

dì 15 di Luglio ricominciarono a rinaſcervi al

tri moſcioni più groſſetti de primi, e la loro na

ſcita durò per tutto il dì 18. Il dì 25. riaperſi il

vaſo per lo ſpazio di 24 ore per vedere ſe altra

generazione ne foſſe avvenuta, e veramente il

di 6.di Agoſto vi nacquero nuovi moſcioni del

la razza di quei primi, che comparvero il ſetti

mo giorno di Luglio. Nel ſecondo vaſo delle

roſe incarnate cominciarono a naſcere i mo

ſcioni il dì 7. di Luglio durando per tutto il

giorno ſeguente,ne mai più vi nacque altro.

Adi 12. di Maggio avendo meſſi de' fiori di

Roſolaccio in un'alberello di vetro aperto,e do

po quattro giorni ſerrato 3 il dì 27. vi nacque a

un ſol moſcione: Ma il dì 15. di Giugno, ed il

ſeguente vi nacquero molte moſche.

Il dì 14 di Maggio poſti in vaſo aperto fiori

di Sonco aſpro, e dopo cinque giorni ſerrato il

vaſo. Il dì 27.vi nacquero molti moſcioni, ed

intanto alcuni vermi attendevano a paſcere, e

E 3 pa
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paſcendo ad ingroſſare. Giunti al conveniente

ſtato ſi fermarono, ed indurirono in Ninfe, è

Criſalidi. Il dì 1o. di Giugno ſcapparon fuora

alcune poche moſche, alcuni pochi moſcioni,e

moltiſſimi moſcherini neri coll'antenne corte ,

in teſta; e fino al dì 16. pur di Giugno conti

nuarono ogni giorno a vederſi nuove moſche e,

nuovi moſcioni,e nuovi moſcherini ; ma i tre

giorni ſuſſeguenti comparvero ſolamente nuo

vi,e moltiſſimi moſcherini. -

Adi 16.di Maggio poſti i fiori di Liguſtrope.

ſtati in quattro vaſi, due de'quali furono inaf

fiati con acqua, e dopo ſei giorni ſerrati, non

vi nacque mai coſa veruna , ancorche ne'primi

giorni le moſche vi poſaſſero alcune poche del

le loro uova.

Adi 6. di Giugno. Fiori di Arancio. Il di

15. nati molti moſcioni, ma molti più il gior

no ſeguente. Il dì 29 cominciarono a ſcappar

fuora le moſche, e continuarono per tutto il dì

4. di Luglio. Il medeſimo giorno de'4 nacque

ro moſcherini con le antenne corte. Il dì 5.na

ti alcuni moſcioni più groſſi de'primi, che ſono

d'un'altra razza , nati ancora altri moſcherini

con l'antenne corte, e altri con le antenne lun

ghee di queſte due razze di moſcherinine nac

quero ogni giorno molti per fino a tutto il gior

no decimo di Luglio.

Adi 14 Giugno,fiori di Gelſomini ordinari.

Nacquero molti moſcioni il dì 23. e continua

IO Il Q
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rono a naſcer ogni giorno fino a tutto il dì 28.

Ma il 3. di Luglio fino all'8. vi nacquero ogni

giorno moſcioni di quei più groſſi; e il dì 9.nac

que una moſca,ſiccome ancora un'altra il dì i c.

Il dì 1 1. nacque un moſcione.

In altro alberello di Gelſomini peſti il di 14.

Giugno ſuddetto, nacquero moſcioni il dì 23.

e continuarono per tutto il dì 25. Il 3 di Luglio

nacquero altri moſcioni di quei più groſſi,ſicco

me i giorni ſeguenti fino al di 12. Il dì 14.nati

moſcherini con l'antenne corte;ſiccome ancora

il 17.il 18. e il 19. Nel qual giorno 19. oltrei

moſcherini,nacquero parimente molti altri mo -

ſcioni groſſi. Il dì 2 o.molti altri moſcherini,e

moſcioni groſſi,ed i moſcherini durarono a na

ſcere ogni giorno fino a tutto il dì 26. Il dì 5.

di Agoſto,e il dì 6 di nuovo nacquero moſche

rini della ſteſſa razza de'mentovati.

In altro alberello di vetro con Gelſomini pee

ſtati il dì 8. di Luglio, non nacque altro, che -

un ſolo moſcione il dì 19. Ed in altro alberello

ſimile del ſuddetto 8.di Luglio, nacquero mol

tiſſimi moſcioni pure ancora il dì 19. il dì 2o.

ed il 2 1.

In quei fiori, che in Firenze ſi chiamano Gel

ſomini del Gimè, peſtati il dì 5. di Luglio, vi

vidi ſopra molte uova il dì 8, dalle quali nati i

vermi, ne nacquero le moſche il dì 25. Ma il dì

4 di Agoſto, ſi fecero vedere molti moſcherini

neri coll'antenne corte.

E 4 In
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In altro vaſo de'medeſimi Gelſomini del Gi

mè, peſtati il dì 9. di Luglio; il dì 19. del me

deſimo meſe vi nacquero molti, e molti moſcio

ni, e molti altri il dì 2o. Il dì 29. una moſca -,

ed il 3omolte, e moltºaltre, e vi nacquero pa

rimente molti moſcioni di quei groſſi. Il 2. ed

il 3.d'Agoſto altre moſche; E in altro vaſo pur

de'9. di Luglio di Gelſomini del Gimè. Il dì 28

e il dì 29 nati molti moſcioni groſſi. Il 3o.al

trimoſcioni ſimili, e quattro moſche. Il 3 1,al

tre moſche, e molti moſcherini coll'antenne ,

corte. Il 2. di Agoſto un'altra moſca.

In altro vaſo di Gelſomini del Gimè peſtati il

di 26 di Luglio; La notte ſuſſeguente all'11.di

Agoſto nacquero molte moſche. Il dì 12,due ,

altre moſche. Il 14.tre altre .

In altro vaſo pur del 26 di Luglio de'mede

ſimi Gelſomini del Gimè, la medeſima notte ,

ſuſſeguente al dì 1 I. di Agoſto nacquero due ,

moſche. Il dì 15.nacquero due altre moſche.

In quattro vaſi di Gelſomini di Catalogna ,

peſtati il dì 6 di Luglio,non nacquero mai ne ,

vermi,ne animali volanti.

In due altri vaſi de'medeſimi Gelſomini di

Catalogna peſtati il dì 2 1. di Luglio , vidi il

giorno ſeguente molti piccoli vermi. Serrai i

vaſi con la carta, ma non vi nacque mai veruno

animale volante, e i vermicciuoli ſi morirono.

In un'altro vaſo de'medeſimi Gelſomini pe.

ſtati il dì 6 di Agoſto. Il dì 15. vividi alcune
l - uova,

- -
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uova, ma non ne nacquero vermi,ne per conſe

uenza animaletti con l'ali.

In un'altro vaſo del dì ſuddetto con altri Gel

ſomini di Catalogna la mattina del dì 7. vi oſ

ſervai moltiſſime uova, e infiniti minutiſſimi

vermicciuoli, che non ſolamente vagavano ſo

pra i Gelſomini, ma ancora ſu per le parieti del

vaſo di vetro. La ſera del medeſimo giorno ſi

fermarono per le parieti del vaſo ſenza moverſi,

ed il dì 1 I. eran pur quivi fermi, e morti, e ina

riditi. Ne mai nacque alcuno animaluzzo con ,

l'ali. Ed il ſimile per appunto avvenne in due

altri alberelli,ne'quali lo ſteſſo ſuddetto giorno

de'6. furon poſti altri Gelſomini di Catalogna.

Ed il ſimile parimente in quattro altri vaſi, ne'

quali rifeci la prova il dì 1 1.pur d'Agoſto? In .

ſomma ne vaſi pieni di Gelſomini di Catalogna,

a me non è mai accaduto,che i piccoli vermi ſie

no giunti alla loro perfezione di moſtrarſi ani

mali volanti.

Adi 17. di Giugno. Fiori di Gineſtra. Il di

7.di Luglio vi nacquero moſche ordinarie,e co

sì il giorno ſeguente. Il dì 9. nati moſcherini

con l'antenne corte. Il dì 19. vi nacquero al

cune moſche minori delle prime, e queſte ſono

di una razza differente da quelle, ed il lor verme

anch'eſſo è differente; imperocchè,ſe il verme.

di quelle è in figura di cono, e per così dire,li

ſcio, e fatto a anelli, il verme di queſte piccole,

moſche è più ſchiacciato, e non liſcio,e intorno a

- - II. Ore
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intorno ha la pelle corredata di alcune punte

relle a foggia di merletti: e queſti sò quegli ſteſ

ſi vermi delle moſche minori, de'quali feci men

zione quando parlai de Giacinti del di 12.
Marzo.

Adi detto, altri fiori di Gineſtra. Il dì 7. di

Luglio vi nacquero moſche ordinarie, e dura

rono a naſcere dell'altre fino a tutto il dì ſe

guente,e poſcia non vi nacque mai nient'altro.

Ma in due altri vaſi de'medeſimi fiori peſtati il

di primo di Luglio vividi dell'uova, ma non ,

ne nacque mai vermi,ne altri animali. -

Adi 17.detto. Fiori latticinoſi di Lattuga. I

di 26. e il dì 27. nacquero molti moſcioni. Il

di 8. e il di 9. di Luglio nacquero altri moſcio

ni di quei groſſi. Il di 1o. e il dì 1 1. nacquero

molte moſche.

Adi 18. di Giugno.Fiori di Viole garofane ..

Il dì ſeſto di Luglio nati moſcioni di quei groſ

ſi. Il dì 7.nati altri moſcioni ſimili, e molti mo

ſcherini con l'antenne lunghe in teſta. Il dì 8.

e il dì 1 1.un'altro moſcione. Il dì 1 2.e il dì 13.

una moſca per giorno, e moltiſſimi moſcherini

di quegli, che anno l'antenne corte.

- Adi 18 di Giugno ſuddetto. Fiori di Ciano

Perſico odoroſiſſimo volgarmente dettiAmbret

te. Il dì 1 1. di Luglio nate moltiſſime moſche. l

Il dì 12. niente. Il dì 14 e il dì 15. nata una .

moſca per giorno. Rifatta la prova adi 26. di

Luglio in quattro differenti vaſi, non vidi mai

0 a -
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naſcer coſa veruna,eccetto, che in un vaſo,in cui

nacquero due ſole moſche il dì 15 di Agoſto.

Adi detto. Fiori di Acacia. Il giorno di

ciánoveſimo di Luglio, vi nacque una ſola mo

ſca, ne mai più vi nacque altro. º - -

Adi 3o di Giugno. Fiori di Mortella meſſi

in due vaſi. Il dì 5 di Luglio vi vidi ſopra al

cune uova , ma non ne nacque mai niente. E

niente altresì in un altro vaſo del medeſimo

giorno. Solamente in un grande orinal di ve

tro pieno de'medeſimi fiori di Mortella non per

ſtati vi nacquero moſcherini con l'antenne cor

te, e di quegli ancora con l'antenne lunghe.

Adi 1 1. di Luglio. Fiori di Scarlattea. Non

vi nacque mai altro, che un ſolo verme, e conſe

quentemente una ſola moſca piccola il giorno

ſettimo di Agoſto. Ma in un'altro vaſo con de'

medeſimi fiori non vi nacque mai nulla.

Adi 14 di Luglio. Sciamiti , ovvero Ama

ranti. Il dì terzo di Agoſto vi nacque una ſola

moſca ordinaria, e non altro. Ma in un'altro

vaſo, in cui pur ripoſi il dì ſuddetto 14. di Lu

glio de'fiori de'medeſimi Amaranti, vi nacque

ro il dì 2. di Agoſto moltiſſimi moſcherini neri

con l'antenne corte, e per cinque altri giorni

ſeguenti ogni giorno ne nacquero moltiſſimi .

Replicai la prova il primo giorno di Settembre -

in due altri vaſi, ed in tuttº a due il dì 2 3. del

medeſimo meſe nacquero moltiſſime moſche or

dinarie. Per cinque giorni ſeguenri non vi nac

- , que
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que niente. Ma il dì 28 in tutt'a due i vaſi vi

nacquero moltiſſime di quelle moſche minori ,

che di ſopra ho detto eſſere di una razza differe

te dall'ordinarie. E di queſte ſteſſe moſche ne

vidi naſcer ſempre delle nuove ogni giorno fino

- a tutto il dì primo di Settembre.

Adi 14 di Luglio ſuddetto.Fiori di Anici in

due vaſi. Il dì 17.vi erano ſtate depoſitate in .

tutt'a due i vaſi moltiſſime uova ; ma non ne ,

nacque mai animale alcuno.

Adi 18.di Luglio. Fiori di Malva. In capo

a poche ore vi furon fatte ſopra molte uova. Il

dì 21.eravinato uno ſtuolo di vermi, i quali di

giorno in giorno ingroſſavano,ed il dì 26. era

no più ingroſſati, ed allungati, ma poi appoco

appoco, tutti morirono,e marcirono,ne vi nac

que mai neſſuno animale alato. -

Adi 2 1 di Agoſto. Fiore Indiano minore del

Ceſalpino; Tanaceto Peruano del Cordo; la

naceto Affricano di Altri; Fiore Affricano dello

Svverzio,che in Firenze è chiamato Viola Affri

cana minore vellutata. Quaſi ſubito, che ebbi

poſto queſto fiore in un vaſo di vetro, vidi ſu- -

bito, che vi ſi gettaron ſopra delle moſche, e de'

moſcioni. Il dì 24. vi eran nati molti ſottiliſſi

mi vermi,che ſeguitarono a ingroſſare fino alla

giuſta loro ſtatura. La mattina del 1 2. Settem

bre nacquero molte moſche, e continuò a na

ſcerne dell'altre fino a tutto il dì 14. E poſcia ,

non vi nacque più altro. Lo ſteſſo avvenne ci

po
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pochiſſima variazione in un'altro alberello pur

del dì 21. Agoſto. Ma in altre ſimili Viole Af

fricane minori vellutate meſſe in opera il dì 27.

di Settembre vi furon bensì depoſitate dell'uo

va,ma non vi nacquero. . --

Adi primo di Settembre. Tanaceto Affrica

no maggiore. Fiore Indiano maggiore. Viola

Affricana maggiore. Il dì 2.vividi vermi,e uova,

Il dì 8. ſerrai il vaſo. Il dì 14, vi nacque una .

gran moltitudine di moſcioni, e una gran mol

titudine ancora ogni giorno al dì 22. In un'

altro alberello dopo auer continuato a naſcer

moſcioni dal dì 15 fino al dì 19. da detto gior

no 19 fino al dì 26. non vi nacque niente,ma il

detto di 26.cominciarono a naſcervi moltiſſimi

moſcherini neri coll'anténe corte, e continuò la

loro naſcita per tutto il dì 28. In un terzo vaſo

pur del ſuddetto primo giorno di Settembre né

vi nacque altro, che cinque, è ſei moſcioni il dì

15- Siccome poi in altro vaſo de 2. di Settem

bre nacquero ſolamente alcuni pochi mo

ſcioni.

Adi 12. di Settembre. Giraſole, ovvero Fior

del Sole Peruano, o Elitropio Peruano maggio

re. Il dì 14 Ottobre vi nacquero le primemo

ſche. Ne tre ſeguenti ne nacquero alcune s
altre poche. a ri - -

Adi 27. di Settembre. Fiori di Colchico au

tunnale giallo in due alberelli. In tutt'a due il

dì 29, le moſche vi fecero le loro uova, ma non

- Ile
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mi- :

ne nacque mai alcun verme.

Adi 23. di Ottobre , Orchis, oTeſticolo mi

nimo autunnale di fiore odorato. Non vi furò

mai partorite uova, ne mai ui nacquero vermi,

ne animaluzzi volanti. -

Quali animaletti naſcano ſovra tutte le ſud

dette ſorte di fiori , e ſovra altri ancora ſeccati

all'ombra,e tenuti poſcia invaſi aperti, e ſerrati

lo riferirò nella Seconda Parte, dove mi viene »

più in acconcio. Ma dove ſconſideratamente º

mi ſon laſciato traſportare ? Torniamo alle

Chiocciole , che io diceva avere il cuore così

grande da poterſi ſcorgere ſenza l'aiuto del Mi

croſcopio; E diceva altresì, che i Lumaconi

ignudi terreſtri, e marini, e le ſteſſe Chiocciole

terreſtri col guſcio anno gli ſtrumenti della ge

nerazione, tanto ne'maſchi , quanto ancora -

nelle femmine tutti fabbricati nello ſteſſo mo

dello. Forſe i maſchi, e le femmine delle San

guiſughe, o Mignatte anno la ſteſſa ſomiglian

za di ſtrumenti ; o per lo meno in tutte le Mi

gnatte, che ho notomizzate, gli ho trovati tali,

quali appunto gli ho fatti delineare nella Tav.

decima quarta Fig.nona. E ſe vi poſſano eſſer

Mignatte,che gli modellino in altra foggia dife

ferente, non lo affermo,e non lo nego, ma ſola

mente voglio dire, che non mi è accaduto il ve

derle. E quel che dico delle Sanguiſughe di

acqua dolce, lo dico altresì delle Sanguiſughe -

di Mare, nelle quali ho ſempre veduti ſimiliſſi
- ſml- --
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mi gli arneſi, che ſi adoprano nel lavoro della ,

generazione, ancorche queſti delle Sanguiſu

ghe marine ſieno modellati molto differente

mente da quegli delle Sanguiſughe, che vivo

no nelle acque dolci; ſiccome differentemente ,

ſon modellati i canali degli alimenti di queſte ,

due razze di animaletti acquatici. Tav. deci

maquarta. Fig.ottava.Tav.vigeſima. Fig.ottava.

Ritorniamo a Lombrichi terreſtri, i quali,come

accennai,ſono di una ſpezie differente da quegli,

che abitano nel corpo degli uomini, e de'bruti,

ancorchè tutti ſotto lo ſteſſo genere ſieno com

preſi. - -

I Lombrichi terreſtri ſon di diverſe fatte. Al

cuni portano ſul dorſo poco lungi dalla teſta ,

una certa faſcia rilevata a foggia ſimiliſſima di

una bardella ſenza l'arcione dinanzi. Altri non

portano queſta bardella. Tra quegli, che la por

tano, alcuni tondeggiano per tutta quanta la

loro lunghezza tanto nel muſo, che nella coda.

Tav. decimaquinta Fig. terza. Alcuni ancorchè

tondeggino nella lunghezza del muſo,e del ven

tre, con tuttociò anno la coda larga ſchiacciata,

che termina in figura di foglia di ulivo. Tav.

decimaquinta Fig. prima, e ſeconda. Tra quegli,

che non portano quella bardella, alcuni ton

deggiano per tutta quanta la loro lunghezza ,

ed altri an la coda larga ſpianata, e fatta a fog

gia di una foglia di ulivo. Tav. decimaquinta

Fig. ſeconda; e tutte queſte razze ſon"
V 1 V 11 - se
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viviſſime al moto. Vi è la quinta razza di certi

Lombriconi più torpidi, i quali ſono groſſiſſi

mi, come ſi può vedere Tav.decimaſeſta Fig. pri

ma;e non anno la bardella ſul dorſo, ne la coda

a foglia di ulivo; e quando ſi diſtendono,e ſi al

lungano, arrivano alla lunghezza di più di un

braccio;e queſti non aſſottigliano mai la coda a

quella ſottigliezza, alla quale arrivano tutte .

quante l'altre razze. Ve ne ſono di alcune razze,

che ſempre ſi mantengono piccoliſſimi, di quel

le che creſcono, ed arrivano alla groſſezza quaſi

del minor dito della mano di un'uomo. Il colo

re eſterno della pelle varia ſecondo la diverſità

delle terre, nelle quali abitano, e prendono l'ali

in e Into, -

Quanto ſi appartiene all'interna fabbrica del

le viſcere, il canale degli alimenti lo trovo figu

rato in due modi. In quei Lombriconi groſſi, e

più torpidi degli altri della Tav. decimaſeſta ,

Fig. prima,raſſembra, che a prima viſta abbia tre

ſtomachi; Ma la verità ſi è, che quegli, che raſ

ſembrano ſtomachi, ſon tre faſce ritonde,rileva

te, che in tre diverſi luoghi cingono l'Eſofago,e

lo fortificano eſternamente,e con eſpanſioni ten

dinoſe ſi attaccano intorno intorno al petto, ed

al dorſo; e poſſono fare allungare, e ſcorciare eſ

ſo Eſofago,ſecondo il biſogno, e la volontà del

l'animale. Tav. decimaſeſta, Fig. ſeconda. Il ſe

condo modo, nel quale trovo figurato il canale

degli alimenti, che è comune a tutte l'altre raz

- - - 2c
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ze di Lombrichi terreſtri, ſi è un lungo Eſofago,

che termina in un concavo, che è lo ſtomaco fat

to a foggia di un cuore, di parieti molto, e mol

to più groſſe, e dure di quel, che ſieno le tuniche

dieſſo Eſofago, e le tuniche altresì dell'inteſti

no; il quale inteſtino continuato allo ſtomaco

camminando a linea retta d'ogni intorno attac

cato, e ſtretto dagli ſpazi de'muſculi circolari,

che lo fanno apparire increſpato, e fatto a celle,

come ſi è l'inteſtino Colon, giugne a sboccare ,

nel mezzo mezzo dell'ultima, e più ſottil punta

della coda,Tav.decimaquinta,Fig quarta;diver

ſamente dall'inteſtino de'Lombrichi degliani

mali, che sbocca fuor del ventre poco prima, che

arrivi all'ultimo della coda. Ma quell'inteſtino

di tutti i Lombrichi terreſtri è ſempre pieno pie

niſſimo da capo a piedi di un fior di terra ſotti

liſſima, ed impalpabile, che è il ſolo cibo, di che

ſi paſcono queſti animaletti, ſenza toccar mai le

radici, l'erbe, e gli altri frutti della terra; onde »

ottimamente Plauto CaſAt.primo. -

Poſt autem niſiruri ervum tu comederis

Aut, quaſi Lumbricus,terram.

Non ſono forſe ſoli i Lombrichi terreſtri a nu

triſi di queſto elemento; imperocchè ho oſſerva

to, che quegli Inſetti Marini vaganti per i fon

di del Mare, chePriapi marini ſi appellano,anno

ſoventemente piene tutte le loro lunghiſſime,

budella di ſola minutiſſima arena. Ho oſſervato

parimente, che le Folaghe tengono ſempremai

pie
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pieno zeppo il ventricchio di bianche minutiſſi

me pietruzzoline poco più groſſe dell'arena me

deſima, tra le quali pietruzzoline talvolta vi ſi

trova qualche filo di erba, o qualche piccola fo

“gliuccia; Il che forſe a prima viſta parrebbe, che ,

poteſſe rinfrancar l'opinione del Chiariſſimo

Gio: Alfonſo Borelli, il quale nel ſecondo Tomo

de'Libri del moto degli Animali alla Propoſizione

192. affermò, alcuni animali poterſi forſe nutri

re di ſola terra arenoſa, e nella Propoſizione 194.

poterſi ſoſpettare, ſe gli uccelli prendano le pie

truzze per cagione di alimento. Veggaſi il mio

Libro delle Eſperienze intorno a diverſe coſe na

turali, ſtampato in Firenze l'Anno I 671.in quar

to Mail Borelli parlava ſempre, e ſcrivea da quel

grande, e ſavio uomo, che veramente egli era ;

e però non diſſe affermativamente, che gli uc

celli prendeſſero le pietruzze per cagione di nu

trimento;ma ſolamente lo accennò come per ſuo

ſoſpetto. Ed in vero potrei ſcrivere di eſſermi ac

certato, che quelle pietruzzole inghiottite da

gli uccelli non conferiſcono alla loro nutrizione:

Imperocchè in tempo di Verno rinchiuſi in una

gabbia un cappone ſenza dargli mai ne da man

giare, ne da bere, e paſſati, che furono cinque ,

giorni interi ſi morì; ſiccome altri capponi te

nuti pur ſenza mangiare, e ſenza bere,non viſſe

ro più che ſette, otto, e nove giorni; e pure aper

ti i loro ventrigli, vi trovai in tutti una conſide

rabile quantità di pietruzzole , che aveano in

ghiot
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ghiottite prima, che foſſero rinchiuſi, ed in tem

po di così gran biſogno non ſi erano conſumate,

ne paſſate in nutrimento.Ritentai la prova in un'

altro cappone, ed a queſto ſomminiſtrai conti

nuamenteacqua da poter bere, e nella caſſetta

della gabbia miſi molte pietruzze numerate, ac

ciocchè,ſe vinto dalla fame voleſſe cibarſene,po

teſſe farlo a ſuo piacimento; Ma egli non le toc

cò mai, ancorchè ne primi giorni della prigio

mia non faceſſe altro, che bere ingordisſimamen

te, e con frequenza. Quattro giorni prima della
ſua morte allentò grandemente il bere, e final

mente paſſato il venteſimo giorno sì morì . Ed

un'altro cappone tenuto in chiuſa con la mede

ſima libertà di poter bere arrivò a vivere venti

quattro giorni: Ed io dopo la lor morte ne'ven

trigli di tutt'a due trovai le ſolite pietre, con

forme le avea trovate ne'primi; e conforme le ,

ho trovate ne'ventrigli di alcuni Colombacci,

chedopo aver campato ſenza cibo,e ſenza bevan

da, chi dodici, e chi tredici giornate intere,final

mente ſi morirono. un'Aquila reale campòven

totto giorni ſenza mangiare; un'altr'Aquila ſi

mile in tempo del Sollione ne campò ventuno.

Ventuno ne campò parimente un'Avoltojo. Di

ciotto un Bozzagro,ed altrettanto una Albanel

la: E pure l'Aquila, l'Avoltoio, il Bozzagro, e -

l'Albanella,e tutti gli altri ſimili uccelli di rapi

na non coſtumano
d'inghiottirvolontariamente

le pietruzzole, ſiccome non le inghiottiſcono

F 2 uol
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molti altri uccelli , che non anno corredato il

- ventriglio di quei muſcoli così grosſi, e cosìfor

ti, che ſi vedono ne'ventrigli de'Capponi, de'

Fagiani, dell'Oche, dell'Anatre, de'Cigni, delle

Grue, e di altri uccelli, che ſogliono ſovente

mente beccare i ſaſſolini. Gli animali non muoi

no così preſtamente per cagione del digiuno,co

me crede il volgo: Tra cani, che ho fatto morir

di fame,vi ſono ſtati di quegli , che ſenza man

giare, e ſenza bere,ſon campati trentaquattro, e

trentaſei giorni. un piccolo cagniuolo ne'gior

ni più caldi della State arrivò fino a venticinque

giorni ſenza bere,e ſenza mangiare, e molto più

oltre ſarebbe traſcorſo, ſe ſpinto dal gran rovello

della fame non foſſe ſaltato da un'altisſima fine

ſtra. un gatto del Zibetto, che iena odorifera fu

chiamato da Pietro Caſtello Mesſineſe, indugiò

a morire dieci giorni; e un grosſisſimo gatto ſal

vatico ne indugiò venti. Venti giorni mi campò

una Gazzella. Uln Taſſo in tempo di verno cam

pò un meſe intero. ITopi domeſtici, e campa

gniuoli poſſono poco ſoffrir la fame; imperoc

chè in molte prove,che ne ho fatte,non ſon mai

arrivati a tre giorni interi ſenza mangiare . Pel

contrario le Tartarughe terreſtri le ho condotte

fino in diciotto meſi: Le Vipere fino in dieci; E

come ho detto di ſopra, un Lucertolone Affrica

no campò più di otto meſi, ſenza voler mai aſ

ſaggiare veruna ſorta di cibo. Ma queſte tre ulti

me razze di animali ſogliono per lo più natural

IlCI) -
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mente nell'Inverno o non cibarſi, o prendere ,

ſcarſisſimo, eradisſimo il nutrimento. Negli al

tri animali giova molto la robuſtezza, e l'età per

poter lungamente ſoffrir la fame. Ma in molte ,

generazioni d'inſetti è naturalezza. Non è im

maginabile quanto ſi trovino belle le viſcere de

gli animali fatti morir di fame; il che dovrebbe

ſervire per inſegnamento, che la dieta ben rego

lata è la più ſicura medicina per rimettere in ſe

ſto le viſcere degli uomini, e per iſtaſare gl'intri

gatisſimi canali, e andirivieni de'loro corpi.

Io diceva di ſopra , che l'inteſtino di tutti i

Lombrichi terreſtri, per tutta la ſua lunghezza è

pieno di terra. Sdrucito queſt'inteſtino dal po

dice infino allo ſtomaco, e ben ripulito da quella

terra, ſi trova nella cavità di eſſo inteſtino,un'al

tro groſſo canale,che vi ſerpeggia quaſi per tut

ta la ſua lunghezza , come ſe foſſe un'inteſtino

dentro ad un'altro inteſtino: Ho detto, quaſi per

tutta la ſua lunghezze; imperocchè non iſcorre,

come dice il Willis, toto duttu,ſcilicet a cauda ,

uſque ad ventriculum; imperocchè quella eſtre

mità di queſto canale, che giù per l'inteſtino va

verſo il podice,termina dentro alla cavità di eſſo

inteſtino in lontananza di quattro buone dita .

traverſe dall'apertura del podice, e poſcia, ſom

mamente aſſottigliandoſi, fora la tunica del me

deſimo inteſtino, e cammina alla volta del podi

ce fra la tunica mentovata, è il dorſo; ſiccome ,

l'altra eſtremità ſuperiore, quando è arrivata ne'

F 3 COil -
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contorni dello ſtomaco, ne fora la tunica, e paſſa

eſternamente alla volta della teſta con una ſom

ma ſottigliezza di canale. Non tutti i Lombrichi

lo anno figurato nella ſteſſa maniera:imperocchè

ne Lombrichi con la coda a foglia di uliva per

tutta quanta la cavità dell'inteſtino conſerva ,

quaſi una ſimil groſſezza; e dallo ſtomaco fino a

mezzo l'inteſtino ſembra eſternamente di parieti

liſce,ma il reſtante ſembra rugoſo di rughe minu

tisſime traſverſali, Tav. decimaquinta, Fig,quin

ta. Pel contrario ne'Lombrichi di coda ritonda,

e che non anno la bardella ſul dorſo, in vicinan

za dello ſtomaco appariſce grosſisſimo,e tutto in

tagliato a ſtriſce longitudinali fino al mezzo del

ſuo corſo, ma poſcia grandemente aſſottiglia, e ,

ſvaniſcono quelle ſtriſce,le quali ſtriſce ſon vera

mente altrettanti canali, che imboccano tutti in

queſto canal più ſottile.Vedi la Tav.decimaſeſta,

Fig. terza. E tanto baſti intorno al canale degli

alimenti: ſolamente ſoggiugnerò,che nelle Lam

prede ſi trova un quaſi ſimilcanale, che cammi

na, e ſcorre per tutta la lunghezza dell'interna -

cavità dell'inteſtino; e queſto canale delleLam

prede non è altro, che una vena, che nata nel fe

gato,fora l'inteſtino là dove egli ſi accoſta al fe

gato , e accompagnata nello entrarvi da una .

glanduletta ritonda, e da una valvula, ſcorre per

l'interna lunghezza dell'inteſtino; e verſo il po

dice, forando di nuovo la di lui tunica, ne ſcap

pa fuori,eva ad imboccare in una groſſa".
- Che
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che ſerpeggia per tutta la lunghezza del ventre

della Lampreda.

I Lombrichi , ne'quali ſi veggono quei globi

bianchi oſſervati dal Willis intorno al cuore, ne

anno quattordici, cioè ſette perbanda,ſituati in

linea retta,lungo il petto; e queſti ſono i più pic

coli,e non maggiori de granelli di panico,pieni

di un liquor bianco ſimile al latte . Oltre queſti

quattordici globi anno otto altri globi, o ſac

chetti piùvicini al cuore molto più grosſi delle ,

vecce,tutti pieni di materialatticinoſa bianchiſ

ſima,tra la quale ſi ſcorgono molte minute uova

ritonde. Sei di queſti ſacchetti ſon figurati come

fiaſchette col collo ſtrozzatojo ritorto, o diritto

ſecondo le poſiture, Tav.decimaquinta, Fig. ſe

ſta. Gli altri due più vicini allo ſtomaco ſono

un poco maggioretti, e di figura alquanto diver

ſarcome ſi vede nella medeſima Tav.decimaquin

ta, Fig. ſeſta. Ne ſi dee dire sbaglio del Willis

primo oſſervatore, ſe nel primo Libro de Anima

TBrutorum Cap,3. affermò due ſoli eſſere i globi,o

ſacchetti, che contengono l'uova,e ne moſtrò la

figura nella Tav,quarta, Fig. prima; imperocchè

talvolta avviene , che niuno di queſti ſacchetti

abbia in ſe racchiuſe l'uova, ma ſolamente con

tenga materia latticinoſa. Talvolta un ſolo ſac

chetto,o due,anno l'uova, e gli altri ne ſon privi,

o ſe non ne ſono totalmente privi, ne anno così

poche , che non così alla prima ſi ſcorgono tra -

quella materia latticinoſa. Talvolta poi tutti a

- F 4 ot
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otto ſon così pieni di uova, che nel fine di Mar

zo, per tutto Aprile, e nel principio di Maggio

ne ho trovate ſedici, diciotto,venti, venticinque

per ogni ſacchetto. E non ſolamente ne ſon pie

ni, ma di più ſi trovano alcune uova ſciolte in

torno ad esſi ſacchetti , e giù per la cavità del

ventre, ma più d'ogni altro luogo, nella eſtremità

della coda intorno a fianchi dell'inteſtino, le .

quali uova eſcono poſcia per forami aperti ſull'

orlo del podice, eſovente ve ne ho contate fino

in dugento , eſſendoſene totalmente ſcaricati

tutti i ſacchetti; i quali ſacchetti in quello ſtato

rimangono pieni di una certa ſpuma bianca, ſi

mile alla chiara d'uovo sbattuta, o alla ſapona

ta. Non però in tutte quante le ſorte de'Lombri

chi mentovate di ſopra ſi trovano tali ſacchetti

pieni di uova, figurati,e ſituati nella maniera, e

nella quantità ſuddetta : io gli ho trovati ſola

mente in tutti quei Lombrichi, che anno la coda

fatta in foggia di foglia di ulivo figurati nella ,

Tav.decimaquinta, Fig.prima, e ſeconda. Gli al

tri Lombrichi non anno, ne quei quattordici

globetti bianchi,negli altri otto ſacchetti pieni

di uova; anno bensì intorno all'Eſofago, ed in

torno al cuore alcuni pochi,e piccoli corpicciuo

li bianchi pieni di materia come latticinoſa, ne'

quali non ho mai trovato l'uova , e particolar

mente in quei grosſisſimi Lombriconi più torpi

di, che nella Tav. decimaſeſta ſon rappreſentati

alla Fig prima, i quali per tutta quanta la coda e

ſo
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ſono internamente ſerpeggiati da molti cana

letti traſparenti, e pieni di limpidiſſima acqua.

Intorno a que'ſacchetti pieni d'uova ſi aggira

con vari intrighi, ed avvolgimenti un groſſo ca

nale pieno di ſangue, che a prima viſta ſembra .

come varicoſo per le frequenti appiccature, e ,

cammina attaccato ſopra tutta la lunghezza dell'

inteſtino fino alla coda.

Nel conſiderare così fatte, e tedioſe minuzie ,

mi venne in penſiero di far qualche eſperienza ,

intorno a Lombrichi terreſtri, per rinvenir quali

ſieno le coſe nocive, e facili a cagionar loro la

morte, per poter poſcia farne l'applicazione a'

Lombrichi del corpo umano, ed accertarmi, al

meno per barlume, e per conghietture, ſe vera

mente quei medicamenti, che da Medici ſi ado

perano, ſieno valevoli ad ammazzargli;e ſe alcu

ni cibi poſſan promoverne la generazione, con-,

forme da eſſi Medici comunemente ſi crede.

1. Nel meſe di Marzo unſi ben bene diverſi fo

gli con olio controveleni della Fonderia del Se

reniſs. Granduca: Altri ne unſi con olio da Ba

chi della medeſima Fonderia : Altri con olio da .

Bachi de'Monaci Caſſinenſi della Badia di Fi

renze.Quando i fogli ebbero ſucciato tutto l'olio,

e che ſi erano raſciutti, ne feci tanti cartocci, ed

in ogni cartoccio rinchiuſi quattro Lombrichi, e

in capo a cinquant'ore in circa gli trovai tutti

morti; ma perchè nello ſteſſo ſpazio di tempo

trovai morti altri lombrichi ſerrati in cartoc

C i
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ci di ſemplice carta non unta con quegli oli me

dicinali; perciò penſai eſſer neceſſario far l'Eſpe

rienza per altri verſi, giacchè l'aſciuttezza della .

carta, conforme peraltre prove poſcia mi accorſi,

cooperava molto alla morte de'Lombrichi.

2. Co'ſopraddetti tre oliunſi gentilmente al

cuni vaſi di vetro, in modo però che l'olio non ,

colaſſe nel fondo. Miſi quattro Lombrichi in cia

ſcuno di eſſi, aggiugnendovi di quella terra graſ

ſa, nella quale i Lombrichi erano ſtati trovati, e

ſerrai benbene i vaſi con carta ben unta con quei

medeſimi oli. La verità ſi è, che vi camparono

quindici giorni, e più ancora ſarebbon campati,

ſe più ve gli aveſſi laſciati dimorare. Molte al

tre volte ne ho rifatta la prova, e mai non ne è

morto,ne pur'uno. Or qui ſi conſideri, che utilità

può portare l'ugner tutto giorno il naſo, le tem

pie, la fontanella della gola, il lato ſiniſtro del

etto, e l'ombelico,anzi tutto il ventre inferiore

de'fanciulli a fine di ammazzare i Lombrichi,che

vivono nel loro ſtomaco, e ne'loro inteſtini. La

ragione, per la quale aggiunſi quella terra, ſi è,

perchè i Lombrichi temono fortemente dell'

aſciutto,ed a tenergli in vaſo di vetro ſenza pun

to di umido preſtamente ſi muoiono, e non ve ,

n'è alcuno , che arrivi vivo alla fine del terzo

giorno, o poco più:oltrecchè ſenza terra ſareb

hono privi del neceſſario alimento.

3. llnſi quattro Lombrichi con olio contro

Veleni; quattr'altri gli unſi con olio da Bachi, e

- quat
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quattro con quello de'Monaci Caſſinenſi, e ſubi

to unti gli ripoſi invaſi di vetro ſeparati, che -

pur'erano unti co'medeſimioli; e vi aggiunſi la

neceſſaria quantità di terra, e di più ſpruzzaiſo

pra lamedeſima terra alcune gocciole di quegli

oli. In capo a ventiquattr'ore non ne era morto

veruno; onde di nuovo vi ſpruzzai altre goccio

le de'medeſimi oli. E pur di nuovo il giorno ſe

guente eran tutti vivi, e di nuovovi laſciai cade

re ſopra altre gocciole, procurandoſempre,che -

qualche gocciola toccaſſe quei vermi, i quali non

vollero mai morire, ancorchè dopo queſte reite

rate unzioni continuaſſero a ſtar chiuſi in que”

vaſi per lo ſpazio di quindici giorni 5 e che nel

duodecimo giorno di nuovo io colaſſi in ogni

vaſo dodici, e quindici gocciole di olio. La ſteſº

ſa eſperienza, e nella ſteſſa maniera per appunto

la rifeci con olio d'Ipericon delle ſpezierie, pre

parato,e tinto con replicate infuſioni de'fiori del

medeſimo Ipericon; E l'Eſperienza ebbe lo ſteſſo

avvenimento di quella , tentata co'ſovraddetti

tre oli. E pure quel Paracelſo, che da molti è tan

to ſtimato,e riverito,nel ſuo Libro de'Lombrichi,

volle con lo ſcriverlo dar'a credere, che l'Iperi

con ſia un potentiſſimo medicamento contra i

Lombrichi; anzi, che applicato eſternamente »

ſopra'l ventre inferiore faccia loro mutar luogo,

e fuggire. Ma con qual'occhiale ſi vede tal mu

tazione di luogo, e tal fuga nella ripoſta cavità

degl'inteſtini? Chi è quel Linceo, che con l'acu

tez
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tezza della viſta poſſa arrivar colà entro? Baje 3,

Baje, per non dir ciurmerie. Ma che ! queſte del

le applicazioni eſterne ſono almeno baje per lo

più innocenti , e non vagliono per lo più a far

danno. Più criminali ſon quelle de'medicamen

ti, che ſi fanno prender per bocca.

4. Coll'olio di ulive unſi , e riunſi quattro

Lombrichi, e così unti gli ſerrai in vaſo di vetro

con quella ſteſſa terra, della quale ſoglion nutrir

ſi, e vi dimorarono vivi più di quindici giorni.

In due vaſi di vetro pieni d'olio immerſi due ,

Lombrichi groſſi, e vi dimorarono ventiquattrº

ore ſenza morirvi, ancorchè pareſſero molto ac

quacchiati. Gli traſſi fuor di quell'olio, e gli la

ſciai liberi in vaſo pieno di terra umida, dove ,

uno di eſſi morì nel terzo giorno, e l'altro arrivò

vivo fino al feſto, ancorchè ſempre appariſſe tor

pido,e mal vivo: Nulladimeno ſi vede, che ſeb

bene l'olio è dannoſo a Lombrichi, contuttociò

non è loro quel potentiſſimo, e ſubitaneo nimi

co, che ſuole veramente eſſere a molte, e molte »

altre ſorte d'Inſetti,come ſono le Moſche, le Ve

ſpe, le Pecchie, gliScorpioni, i Grilli cantatori,

le Grillottalpe, o Talpe dell'Imperato, che da .

noi Toſcani ſon chiamate Zuccajuole, i Luma

coni ignudi, i Vermi da ſeta, tutte le razze di

Bruchi, le Scolopendre marine, le Migniatte, o

Sangriſughe, e molte, e molte altre generazioni

di ſimili animaletti, a quali, per qual cagione »

l'olio ſia nimico tanto mortale,veggaſi il dottiſ

ſi
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ſimo, ed oculatiſſimo Marcello Malpighi nella ,

ſua famoſa Diſſertazione de'Permi da ſeta a carte

3o della Edizione di Londra 1669.

5. Poſi della terra umida in vaſo di vetro, vº

incorporai un poco di Triaca, e vi poſai quattro

Lombrichi, i quali ſi cacciarono ſubito ſotto di

eſſa terra. In capo a ventiquattr'ore non eran

morti. Vi aggiunſi un'altro poco di Triaca, e

continuai ad aggiugnervene ogni giorno un po

co fino al quarto ; ma i Lombrichi ſi mantenne

ro ſempre vivi, e leſti. La ſteſſa Eſperienza ſi veri

fica parimente coll'Orvietano, e col Mitridato

permolte prove,che ne ho fatte.Orſe queſto è ve

ro, come è veriſſimo, qual giovamento può por

tare a fanciulli il far prender loro a furia di cef

fate, e di ſtrapazzi, una piccola porzioncella, o

di olio controveleni, o di Triaca, o di Mitrida

to, o di Orvietano ? Ma, ſe queſto non può gio

vare,tanto meno gioveranno quegl'impiaſtri di

Triaca, che ſi applicano al cuore, ed all'ombeli

co. Io non voglio già negare, che a fare una pol

tiglia di Triaca, o di Mitridato, o di Orvietano

ſtemperata con un tantin d'acqua, o divino, i

Lombrichi meſſivi non ſe ne muoiano preſtame

te. Ma come è egli poſſibile far prender per boc

ca tanta quantità di Triaca , che i vermi dello

ſtomaco, e degl'Inteſtini vi ſi poſſano impatanae

dentro? Ma ſu ! ſia poſſibile il trangugiarla, il

danno,cne farà la Triaca,e'l Mitridato,e l'Orvie

tano , non ſarà egli maggiore dell'utile di am

maZ«
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mazzarquattro bachi? Ma conceſſo, che non

poſſa naſcerne detrimento alla Sanità, ſon co

ſtretto a dire, che ſe i Lombrichi muoiono nella

poltiglia della Triaca , e del Mitridato, e dell'

Orvietano, non vi muoiono per la virtù della .

Triaca,ma bensì vimuoiono per cagione del me

le, che così largamente entra nella compoſizione

della Triaca,e di quegli altri due Lattovari,con

forme io mi dichiarerò meglio in altre ſeguenti
eſperienze. i -

6. Ho tenuti i Lombrichi a nuotare nell'ac

qua comune in vaſi di vetro. Vi ſono viſſuti ſedi

ci, diciotto, e venti giornate ſenza mangiare i

Dopo'l qual tempo cavati dall'acqua, e meſſi fra

la terra anno ricominciato a mangiare , e di

bianchi, che erano divenuti nell'acqua, anno ri

preſo il color priſtino ſenza moſtrar ſegno di vo

lermorire.S'ingannò TommaſoMufeto quado nel

ſecondo Libro Cap. 42. del ſuo Teatro degl'In

ſetti volle ſcrivere: Sicut Lumbrici terreſtres in a

aqua haud diu vivant, ita etiam aquatici,in ari

da poſiti, citò intereunt. -

7. Stemperai nell'acqua comune una giuſta ,

quantità di Aloè ſoccotrino polverizzato in mo

do,che l'acqua ne diveniſſe tinta, e amariſſima -

In queſta tintura miſi quattro Lombrichi, i qua

li parve ſubito che ſe ne sbalordiſſero;ma la ve

rità ſi è, che vi ſi mantennero vivi ventiquattrº

ore, ed in queſto tempo uno di eſſi quattro co

minciò a sbucciarſi della cuticola, principiando

- dal
º
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dalla coda, ed arrivando quaſi fino a mezzo del

dorſo, e del ventre, dove la buccia ſi raggruppò

a foggia di un cercine intorno intorno ravvol

to. Paſſate ventiquattr'ore , cavai dall'acqua .

amara i quattro Lombrichi, e gli miſi in vaſo di

vetro tra la terra umida,aggiuntovi qualche pic

cola porzioncella di Aloè polverizzato, e vi cam

parono vivi molti, e molti giorni. Reiterai la .

prova nella ſteſſa tintura con quattro Lombri

chi. Per tre giorni interi non vi morirono; ma ,

in capo al quarto giorno gli trovai tutti morti,

Come dunque ſi ha da credere , che l'Aloè ſia ,

quel potentiſſimo, e preſentaneo ammazzatore ,

de'Lombrichi, come lo celebrano gli Scrittori?

Se i Lombrichi, con lo ſtare infuſi nella ſua ama

risſima tintura , induggiano quattro giorni a .

morirvi;come può eſſer vero, che la lor morte ne'

corpi umani provvenga dallo impiaſtrare il bel

lico con Aloè incorporato con fiele di Bue, e con

aceto? Se l'Aloè cotanto amaro è così poco effi

cace, come potranno eſſere valoroſe le foglie

verdi di Peſco peſte, ed impiaſtrate con aceto ſul

ventre? -

8. Dioſcoride nel Cap. 1 o 1.del ſecondo Libro

vuole , che la decozione amara de'Lupini con .

ruta , e con pepe cacci i vermi fuor del corpo; e

che la ſteſſa utilità ſi ricavi dal mangiare i mede

ſimi Lupini amari ſtati infuſi, e rinvenuti nell'

acqua; e dal lambire, o bere la loro farina meſco

lata col mele. Io ſo di certo, che i Lombrichi ter

Ie
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reſtri tenuti nella decozione amarisſima de'me

deſimi Lupini vi campano molti giorni.

9. Vaglia però il vero, in una forte bollitura ,

amarisſima di Aſſenzio talora vi ſon morti in .

vent'ore, altre volte in ventiquattro , ed altre

volte anno indugiato fino a trenta. Di piùaven

do ſtemperata un poca di terra con la ſuddetta ,

bollitura, e ridottola in foggia di una tenera, e

lunga melmetta, tutti i Lombrichi, che vi furono

mesſi, morirono in trenr'ore. Talvolta nelle bol

liture più leggieri, e nelle ſemplici infuſioni vi

ſon viſſuti fino in quarantott'ore,

1o. Di quel ſeme,che Semenzina, è Seme ſan

to appellaſi nelle Spezierie, ne feci una buona, e

piena infuſione nell'acqua comune calda, e per

due ore la tenni a bagnomaria, e quando ella fu

poi ben fredda, ſenza cavarne quel ſeme,vi miſi

quattro Lombrichi,i quali in ſettore vi moriro

no. Innacquai quell'infuſione con altrettanta

acqua comune,e mettendovi quattro altri Lom

brichi,vi morirono in ott'ore. Vi è dunque qual

che ragione , che la Semenzina confettata con..

Zucchero ſia frequétemente uſata nelle Spezierie

per darla ai fanciulli travagliati da vermi.

11. Infuſi nell'acqua comune alcuni pezzet

tini di Agarico , ed un'ora dopo, ſenza levar

l'Agarico vi aggiunſi quattro Lombrichi, i qua

li in trentaſei ore vi morirono. -

12. In una piena infuſione di Rabarbaro pol

verizzato fatta in acqua comune, eben colata, e

- - ſpre
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ſpremuta, miſi a nuoto quattro Lombrichi, e .

vi morirono in venti ore ; ſiccome in trentaſei

ore morirono altri meſſi in quella ſteſſa infuſio

ne, ma però innacquata con altrettanta acqua .

pura. In quella prima infuſione non innacquata,

dopo che pel corſo di dodici ore vi ebbero dimo

rato quattro Lombrichi, gli traſſi fuora, e diedi

loro libertà in un vaſo di vetro pieno di terra ,

dove continuarono a vivere molti, e molti gior

n l .

13. Avendo tenuto per dieci ore infuſo in .

acqua comune fredda un pomo di Coloquintida,

colai l'infuſione, che era amariſſima, e vi miſi

quattro Lombrichi. Morirono tutti nel termine

di quattordici ore. Nella medeſima infuſione ,

temperata con altrettanta acqua , certi altri

Lombrichi vi morirono in ventiquattr'ore. Al

cuni, che erano ſtati immerſi due ore in quella ,

infuſione, eſſendone cavati, e meſſi fra la terra, vi

durarono vivi dieci giorni, e di paſſo. -

14. Feci infuſione di tre dramme di foglie di

Sena in tre oncedi acqua comune alle ceneri cal

de: la colai, e la colatura raffreddata la verſai ſo

pra quattro Lombrichi, che ſtavano in un vaſo

di vetro , dove morirono tutti nel termine di

quindici ore. -

15. Avendo fatta una buona, e lunga infu

ſione di Corallina in acqua comune a Bagno

maria, raffreddata che fu, ſenza cavarne la Co

rallina, vi miſi dentro quattro Lombrichi,i qua

li
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li indugiarono a morirvi fino al ſettimo giorno.

Come ſi puol egli credere al Mattiolo, ed a tan

ti, e tanti altri Scrittori di Medicina, che affer

mano con certa eſperienza, la Corallina eſſer va

loroſiſſima contro i vermi de'fanciulli?

16. In un vaſo di vetro poſi una mezz'oncia ,

di pepe polverizzato, e ſtemperatolo con ſei on

ce di acqua comune, v'immerſi quattro Lombri

chi de'più groſſi; e morirono tutt'a quattro in .

meno di mezz'ora, laſciando nel fondo del vaſo

una gran moccicaja Morti che furono, e cavati

del vaſo,a quella ſteſsa acqua impepata aggiunſi

ſei altre once di acqua pura, e meſſovi a nuoto

quattro altri Lombrichi, morirono in capo a tre

ore. Scolaiotto once di quell'acqua, ed in ſua ve

ce aggiunſi otto once di acqua pura, ed i Lom

brichi, che vi immerſi,morirono in tre ore. Sic

come vi morirono in quattr'ore altri Lombrichi,

dopo avere decantate di bel nuovo altre otto

once di acqua impepata , e rimeſſavi otto once

di acqua pura. Decantai tutta l'acqua del vaſo

verſandola in un'altro vaſo di vetro, ed in queſt'

acqua decantata, ſenza che in fondo aveſſe la

poltiglia del pepe peſto, i Lombrichi vi mori

rono in dodici ore.Ma una groſſiſſima Cavallet

ta vi morì ſubito, che ve l'ebbi tuffata.

17. In un'alberello di vetro poſte due dram

me ben polverizzate , e paſſate per iſtaccio, di

quel famoſo Febbrifugo Americano, che chia

maſi Chinachina, ci verſai quattr'once di acqua

- co
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comune, e due ore dopo v'immerſi quattro

Lombrichi, i quali vi morirono in quarantaſei

Orc. - -

18. Feci sfregar benbene tutta l'interna cavi

tà di un vaſo di terra con ſpicchi di aglio, ela

ſciati i medeſimi ſpicchi infranti nel fondo del

medeſimo vaſo,vi poſi ſei Lombrichi, tre gran

di, e tre piccoli. Parve ſubito, che da quell'odo

re, e dal toccamento di quegli agli, i Lombrichi

ne patiſſero, e ne rimaneſſero sbalorditi, e mogi.

Gli ricoperſi poſcia di terra graſſa, acciocchè po

teſſero nutrirſi, e fra quella terra feci meſcolare ,

alcuni altri ſpicchi di aglio minutamente trita

ti, ed i Lombrichi, tanto i groſſi, quanto i picco

li, vi ſi conſervarono vivi una ventina di giorni;

e più ancora vi ſi ſarebbono mantenuti, ſe più

lungo tempo io ve gli aveſſi laſciati ſtare.

19. Stemperai del Mele di Spagna in un po

ca d'acqua comune; e meſſovi quattro Lombri

chi, vi morirono tutti in un terzo di ora. Ne ri

feci molte volte la prova , e ſempre tornò

a capello , con lo ſvario ſolamente d'un mezzo

ottavo d'ora prima, o poi. Or come può eſſer

vera quella opinione tanto comune , e cotanto

creduta infallibile, che le coſe dolci non ſolo né

ammazzino i vermi, ma che di più ſieno cagione

della lor generazione, e de'loro tripudi, e gavaz

zamenti? Or non è egli più facile, e più ſicuro a'

fanciulli infeſtati da vermini il dar da bere una

dolce e grata bevanda di acqua melata, che ,

G 2 tan
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tanti, e tanti altri amari, ed oſtichiſſimi bevero

ni,propoſti dagli Autori di Medicina?

2o. Sciolſi una conſiderabile quantità diZuc

chero raffinato nell'acqua comune, e v'immerſi

quattro Lombrichi; I due minori morirono in .

poco più tempo di un'ora; I due più groſſi in

dugiarono due ore. Aggiunſi a quell'acqua in

zuccherate altrettanta di acqua pura, e in due,

ore i Lombrichi vi morirono tutti. A quell'acqua

inzuccherata, ed innacquata aggiunſi di nuovo

altrettanta acqua pura; ed i Lombrichi vi mori

rono nello ſpazio di ſette ore. Reiterai queſte ,

eſperienze col Zucchero rottame , e tornarono

tutte a capello con pochiſſimo ſvario. Or non .

ſarebbe egli un gentil rimedio a poveri fanciul

1i aſſetati, ed afflitti da'vermi, dar da bere di

belle giare di acqua ſemplicemente raddolcita ,

col Zucchero ? o di acqua cedrata dolciſſima ,

e odoroſiſſima?Ho nominato la Cedrata:perchè,i

Lombrichi meſſi a guazzare nell'acqua di ſcorze

di Cedrato ſtillata a ſtufa,in due ore vi muoio

no. E di più ſi oſſervi, che nella pietra, dove ſi

lavora il Cioccolatte feci macinare una buona ,

quantità di ſcorza gialla de'Cedrati freſchi ſepa

rata totalmente dal bianco, e ridotta che fu im

palpabile, ne ricoperſi groſſamente il fondo di

un'alberello di vetro, e poſcia vi poſai ſopra ,

quattro Lombrichi , che cominciarono ſubito

fortemente a divincolarſi, ed a ſcontorcerſi, ſe

gnomanifeſto, che il giacere in quella poltiglia ,

- 2010Il
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non era di lor guſto. Dopo di che miſi loro ad

doſſo un'altra poca di quella poltiglia ; ed i

Lombrichi in meno di un'ora ſi morirono tutti,

ſiccome altresì morirono tutti alcuni altri, che

vi poſi, reiterando l'eſperienza per aver'indubi

tata certezza dello evento. Il Zucchero è così poe

tente nimico de'Lombrichi, che, ſe ſi metterà in

vaſo di vetro uno di eſſi Lombrichi, e s'impolve

rerà benbene con Zucchero fine, polverizzato in

modo,che poſſa rivoltarviſi ſopra, ſi vedrà mori

re in pochi momenti. In pochi momenti anco

ra muoiono col Zucchero polverizzato quegl'

Inſetti di Mare, che Scolopendre marine ſi ap

pellano ; ma nell'acqua inzuccherata non vi

muoiono con quella velocità, con la quale ſo

glion morirvi i Lombrichi terreſtri. Infin le Mi

gnatte, o Sanguiſughe,temono l'acqua inzuc

cherata, che le fa morire in poco più di venti:quattr'ore. a

21. Meſcolai due once di Siroppo violato ſoa

lutivo con due once di acqua comune; e quattro

Ilombrichi vi morirono in meno di un quarto

d'ora. Vi aggiunſi quattr'once di acqua 5 ed i

Lombrichi vi morirono in pochiſſimo più di té

po, che i primi. Aggiunſi di nuovo ugual quan

tità di acqua, e pur'i Lombrichi vi morirono ina

poco più di due terzi di ora. E di nuovo aggiun

tavi nuova acqua, indugiarono altri Lombrichi

a morirvi più di quattr'ore. Anno polta ragio

nei Medici, per eſterminare i vermi de'fanciulli,

G 3 s SQ:
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a coſtumar frequentemente il Siroppo di Cico

ria compoſto; Imperocchè e può valoroſamente

farlo, non ſolo perchè è compoſto col Zucchero,

ma perchè ancora nella ſua compoſizione entra

il Rabarbaro. Vi ſono però molti Giulebbi più

gentili, e più grati al guſto, che poſſon produr

re con ugual facilità lo eſterminio de'vermini,

come ſarebbe il Giulebbo di Mele appie, il Giu

lebbo di fior d'Aranci, il Giulebbo di Gelſomini,

quello di fiori di Borrana, di ſcorze di Cedrato,

di agro di Cedro, ed altri ſimili, che, in vece di

seſſere aborriti da fanciulli, poſſono eſſere golo
ſamente da loro deſiderati.

22. In una determinata quantità di acqua ,

comnne riſcaldata al fuoco, e quaſi bollente,

ſciolſi quanto ſal comune delle Saline di Volter

ravi ſi può naturalmente ſciogliere, finchè il

Sale rimaneſſe ſotto l'acqua nel fondo del vaſo

non liquefatto. Colai l'acqua, e laſciatala fred

dare, oſſervai, che i Lombrichi vi morivano in .

pochi momenti. Temperai queſt'acqua ſalata .

con altrettanta acqua pura , ed i Lombrichi vi

morirono momentaneamentecome i primi. In .

un quarto d'ora vi morirono altri Lombrichi

ancorchè di nuovo con altra acqua comune ,

aveſſi temperata quella ſalata . Ed avendola di

nuovo temperata, e ſempre con ugual quantità

di acqua comune, i Lombrichi vi morirono in .

due ore. Ne rifeci l'eſperienza più volte,non ſola

mente con quel ſale di Volterra, ma ancora col

- ſa
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ſale foſſile di Etiopia, e col ſale pur foſſile delle s

miniere di Viliſca ne'contorni di Cracovia in

Polonia, e ſempre avvenne la morte con le ſteſſe ,

velocità accennate . E con le ſteſſe velocità vi

muoiono le Scolopendre marine, che pur ſono

avvezze naturalmente a dimorare nell'acqua ſal

ſa del Mare. Vi muoiono altresì velocemente i

Lumaconi ignudi, e le MignatteSanguiſughe -;

ma le Mignatte appena toccano quell'acqua,che

ſubito gittan per bocca quanto ſangue anno in .

corpo, e dopo alcuni pochi guizzi intirizzate ſi

muoiono, e rimangono in quell'acqua galleg

leggianti. E coſa nota, che i Chirurghi, quan

do voglion far vomitare alle Mignatte quel ſan

gue,che dalle vene emorroidali ſucciarono, le º

impolverano di ſale. Di qui ſi può facilmente e

conjetturare di quanto profitto a coloro, che -

patiſcono di vermini, poſſanº eſſere le acque del

Tettuccio, e del Bagnuolo, le quali, oltre il po

ter'ammazzare i vermini, gli portano ancora -

con la loro corrente fuor del corpo. Queſti mo

tivi di ſpeculazione rieſcono molto facilmente a

verificati in pratica; ed io poſſo ſinceramente afº

fermarlo per molte eſperienze, che ho vedute e

con eſſa acqua del Tettuccio, e del Bagnuolo.

23. Le ſuddette prove fatte col ſal comune,

col ſal foſſile di Etiopia, e col ſale pur foſſile del

le miniere di Viliſca,le rifeci col Salgemma, col

Vitriuolo di Cipri, e con l'Allume di Rocca, e

tutte riuſcirono come quelle. Il più poſſente è il

- G 4 Sal
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Salgemma, ed ugualiſſimo al ſal comune, dopo

del Salgemma è il Vitriuolo, e dopo del Vitri

uolo è lo Allume di Rocca. Il ſalnitro pareggia

la forza anch'egli del ſal comune, e degli altri

ſali foſſili. - - -

24. Nell'acqua comune quaſi bollente infuſi,

per dodici ore in vaſo di vetro, una buona quan

tità di Mercurio. In quell'infuſione, raffreddata

che fu, ſenza cavare il Mercurio , miſi quattro

Lombrichi, i quali vi morirono nello ſpazio di

vent'ore.

25. In un'orinaletto di vetro da ſtillare ripo

ſi una buona quantità di Mercurio in modo ta

le, che foſſe coperto altamente tutto il fondo.

Sopra eſſo Mercurio poſai un groſſiſſimo Lom

brico, il quale ſubito cominciò fortemente a di

vincolarſi, ed agittar molta ſpuma , e molta

viſcoſità, ed in ventiquattr'ore ſi morì tutto in

tirizzito,e convulſo. Replicai l'eſperienza con .

un'altro Lombrico più groſſo del primo;nel tem

po delle ventiquattr'ore non era per ancor mor

to; ma ſi conoſceva mal vivo,e tutto convulſo; e

così mal vivo, e convulſo continuò a vivere un'

altro giorno, e poſcia morendo rimaſe come il

primo intirizzito, e indurito. Replicai l'eſpe-.

rienza con ſei Lombricuzziminori. Fecero al ſo

lito molta ſpuma, e quattro di eſſi morirono in .

capo alle ſedici ore ; gli altri due un poco più

groſſetti indugiarono fino alle ventiquattro; e

poſi mente, che ad intirizzire, ea divenirse".
l

e º

e-
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ſi cominciavano dalla coda ; e ſe io gli traeva

fuor del Mercurio, ſi moveano bensì con la te

ſta, ma con gran difficultà ſi ſtraſcinavan dietro

il reſtante del lor corpo. Fu lodevole avverten

za degli antichi Medici lo uſar contro i vermini

ed il Mercurio ſteſſo, e l'acqua, in cui foſſe ſtato

infuſo il Mercurio.

26. Stemperai una conſiderabil quantità di

Terra ſigillata nell'acqua comune in modo, che .

nel fondo del vaſo faceſſe buona poſatura. I

Lombrichi giacevano placidiſſimaméte in quel

la fanghiglia, ed a loro piacimento di quando

in quando ſi aggiravano per quell'acqua torbi

da, dove dimorarono venti giorni, ſenza che a

ne moriſſe mai ne pur'uno. Più di venti giorni

ancora rimaſero vivi molti Lombrichi nell'acqua

di Nocera, la quale, come ognun ſa, è carica di

miniera di bolo. E pure alcuni moderni Autori

affermano, che queſt'acqua è un potentiſſimo ri

medio contro i vermi de'corpi umani.

27. Nella ſteſſa maniera feci la prova con la .

pietra Bezaar orientale, e coll'occidentale anco

ra, e non conobbi queſte due famoſiſſime pietre

ne poco, ne punto più valenti della Terra Sigil

lata nell'uccidere i vermi.

28. Più valoroſa è l'Acqua arzente, anzi va

loroſiſſima; imperocchè appena vi ſon tuffati i

Lombrichi, che ſubito vi muoiono con grandiſ

ſima preſtezza: E queſti Lombrichi morti nell'

Acqua arzente ſono ottimi per farne notomia. I

- - - Gril- i
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Grilli neri cantatori, le Talpe dell'Imperato, i

Lumaconi ignudi, e leSanguiſughe, muoiono

nell'Acqua arzente al par de'Lombrichi . Le ,

Sanguiſughe vivonitano il ſangue; i Lumaconi

ignudi vi laſciano una indicibile quantità di

moccicaja viſcoſa, e rappreſa: e quindi avviene,

che in queſta maniera ſieno facili ad eſſer maneg

giati,e tagliati, che per altro i Lumaconi rieſco

no faſtidioſiſſimi a notomizzarli tanto vivi,

quanto morti, per la loro lubricità.

29. Con celerità poco minore di quella dell'

Acqua arzente gli uccide ancora il vino, ebian

co, e roſſo, e dolce, e non dolce. E l'aceto non.

meno del vino toglie loro la vita ; dal che ſi

puòargomentare non eſſere ſtabile l'opinione di

coloro che credono, che quelle minutiſſime, e ,

quaſi inviſibili anguillette, le quali col Micro

ſcopio ſi veggiono talvolta guizzar negli aceti,

ſieno ſottiliſſimi Lombrichi terreſtri poco prima

uſciti dall'uova.
-

3o. L'agro di Limone ſpremuto è un poco

più pigro dell'aceto, e del vino; concioſſiecoſa

chè i Lombrichi vi ſoglion campare un'ora, ed

un'ora e mezzo, e talvolta ancora due. Ma aven

done fatta la prova col ſugo dell'Arance dolci

noſtrali, di Portogallo; col ſugo ſpremuto da'

Limoni grosſi, e dolci di Galizia, e di Portogal

lo; e col ſugo parimente delle Lime dolci di Va

lenza; tutti i Lombrichi, e grosſi, e piccoli,vi mo

rirono nel ſolo tempo di una mezz'ora, o poco

più. 3 I. Pre
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l

3 1. Premetti dell'llva ſtata appiccata per

lungo tempo al palco, e dentro al ſuo ſugo vi

di morire i Lombrichi nel termine di mezz'ora,

e rimanervi come induriti, e quaſi riſeccati. E

pure ſi crede, che tutte le generazioni di frutte ,

cooperino molto alla generazione de'vermi ne'

fanciulli. Io l'ho per una falſisſima credenza. Si

maſtichi delle mele, delle pere, delle albicocche,

delle peſche; ed in quella maſticatura ſi immer

gano i Lombrichi, e ſi vedranno rimaner privi

di vita in pochisſime ore. Lo ſteſſo avviene a'

Lombrichi tenuti in vaſo di vetro, in cui fieno

delle ciliege ammaccate,e ſpremute, delle ſuſi

ne,tanto agre, e acerbe, quanto dolcisſime, e ,

mature, delle fragole bianche, roſſe,e moſcadel

le, e di quelle altresì grosſiſsime, che ſon chia

mate Magioſtre. -

32. Sei frutti ammazzano i bachi, ancora i

fiori gli ammazzano. Feci peſtare de bottoni di

Roſe roſſe nel mortaio di marmo col peſtello di

legno, e perchè erano poco ſugoſi, gli ſpruzzai

diacqua comune, e fattane come una poltiglia,

vi morirono in quattr'ore tutti quanti que”

Lombrichi, che vi adoprai, iterandone, e reite

randone l'eſperienza. Lo ſteſſo avviene con le ,

roſe incarnate, e co fiori di Arancio; ma ne'fiori

di Mughetto vimuoiono in meno di mezz'ora.

33. Nell'acqua comune bollente feci una .

piena infuſione di foglie di Roſe incarnate, e º

la tenni per ventiquattr'ore alle ceneriº" -
- at
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fattane forte eſpreſsione,v'immerſi molti Lom

brichi. Alcuni morirono in ſedici ore, altri in .

ventiquattro. Un ſimile effetto, preſſappoco,fa .

l'infuſione delle roſe roſſe, de'mughetti, e de'

fiori d'arancio. s

34. Nell'acqua di fiori d'arancio ſtillata a .

ſtufa, nell'acqua roſa, nell'acqua di fiori di

mortella, ſempre ho veduto morirvegli in po

chi momenti; e quando anno indugiato a mori

re, al più al più ſono arrivati ad un'ora, o ad

un'ora, e mezza, e ſempre, particolarmente in .

quella di fiori di mortella vi an laſciata una

gran quantità di moccicaja viſcoſisſima . Tali

ſtillate acque odorifere, ſi vede per eſperienza,

che ſon molto nemiche degl'Inſetti, tanto ac

quatici, quanto terreſtri. Le Mignatte, o San

guiſughe,vi muoiono in poco più di un'ora. Le

Zuccajuole, o Talpe dell'Imperato,vi muoiono

molto più preſto delle Mignatte, e per lo più in

mezz'ora; non perchè quelle acque, come ſem

plici acque, le affoghino; ma bensì perchè elle

ſono acque ſtillate, e odoroſe: Imperocchè que

ſte Zuccajuole, o Talpe dell'Imperato, nell'ac

qua comune di pozzo, di fiume, o di fontana,vi

ſi mantengono ſempre nuotando a galla per un

lunghisſimo tempo; ed io ve l'ho tenute vive ,

per cinque giorni, e per cinque notti continue.

I Lumaconi ignudi meſsi nell'acqua comune -

proccurano a tutta lor poſſa di uſcirne arram

picandoſi per le liſce ſponde de'vaſi disis"
- - - - li l

-



pt PReANCESCO REDI 1o9

di vetro, di terra invetriata, e non potendo

ſcapparne,vi ſi mantengono vivi molte ore; e

ſe talvolta parendo morti ſi cavan fuor dell'ac

qua, e ſi tengono all'aſciutto, ſi conoſce chia

ramente, che non ſon finiti di morire , perchè

appoco appoco ricominciano a muoverſi, e tor

nanofrancamente agli uſati ufici della vita:Ma

gittati nelle ſoprammentovate acque odorifere

ſubito vi ſi sbalordiſcono, vi ſi ſcontorcono,non

anno forza di poterne ſcappare; ed in un'ora, o

in due, vi muoiono totalmente,e poco prima, o

poco dopo,ſecondo la groſſezza, e robuſtezza lo

ro. Le Scolopendre marine, ancorchè nate, e nu

trite nell'acqua ſalata, ſe le ho tenute nell'acqua

dolce di pozzo, vi ſi ſonº conſervate vive più di

venti giorni interi ſenza cibo;ma nell'acquaro

ſa, nell'acqua di fiori di Arancio, ed in quella

di fiori di mortella ſtillate non vi ſon mai viſſe

più di mezz'ora, e forſe non vi ſon arrivate. Con

la medeſima preſtezza, anzi molto maggiore,

par che vi muoiano le Scolopendre terreſtri; ma

ancorchè elle raſſembrin morte, in verità non lo

ſono 3 e tratte all'aſciutto fuor di quell'acque,

appoco appoco ricominciano a ripigliare il mo

to,e a dar ſegni di vivere.

35. Al pari dell'acqueodorifere ſtillate ſud

dette l'acqua di Gramigna ammazza i Löbrichi,

e morendo vigettano gran viſcoſità, e vi pati

ſcono moti convulſivi, e morti che ſono, riman

gono come intirizzati. L'acqua di Puleggio, e

- - e l'ac
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e l'acqua di Timo,producono quaſi gli ſteſsi ef,

fetti, e quaſi con la ſteſſa preſtezza.

36. In dieci ore ho veduti morirgli nell'acque

di Triboli, di Calamento, di fiori di Sambuco

tutte ſtillate a ſtufa. Nell'acqua di Scorzonera ,

vi ſon campati molti giorni; molti giorni altresì

nell'acqua d'Iſopo, e di Salvia. Mi aſtengo vo

lentieri dal noverare altre acque; perchè è facile

pigliare degli sbagli circa i tempi del morire,ve.

dendoſi ſovente delle ſtravaganze; o per cagione

di eſſe acque, o per cagione de'modi dello ſtil

larle, o per cagione de'Lombrichi medeſimi, o

più piccoli, o più grandi, o cavati di freſco dal

terreno, o tenuti in caſa per gran tempo, e con

ſeguentemente qualche poco infievoliti. La ve

rità ſi è, che in tutte le ſopraddette prove ho

adoperate ſempre acque ſtillate a ſtufa in orinali

di terra con cappelli di vetro, e non mi ſon mai

ſervito dell'acque ſtillate a campana di piombo.

37. Crede il Volgo, e lo ſcrivono molti Au

tori, che l'acqua ſtillata da Lombrichi terreſtri

ſia un potentiſsimo rimedio contro i Lombrichi

medeſimi. Per ritrovarne la verità,feci prendere

due libbre di Lombrichi, e lavati che furono con

acqua, e poſcia ben dall'acqua raſciutti, gli feci

ſtillare in orinale di vetro a Bagnomaria:L'acqua

che ne ſtillò , fu diciaſſett'once, raccolta in tre

diverſi recipienti per oſſervare la differenza tra

la prima, e la ſeconda, e tra la ſeconda, e l'ulti

ma I Lombrichi meſſi nella prima acqua, e".
- - al
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la ſeconda vi camparono otto giorni , quelli

meſſi nell'ultima acqua vi durarono vivi quattro

ſoli giorni.

38. Impolverati i Lombrichi col Tabacco

polverizzato muoiono in pochi momenti. Lo

ſteſſo giuoco fa loro la Cannella, ed il Pepe; ma

non con tanta preſtezza quanto il Tabacco. An-.

co la polvere della ſpazzatura delle ſtanze gli uc

cide, ed in ſomma ogni maniera di polvere. Sic

come ogni maniera di ſale.

39.Io ſo molto bene,che può eſſermi giuſtamen

te oppoſto, che ſarebbe ſtato miglior penſiero

tentar tutte le ſoprannarrate eſperienze, non co'

Lombrichi terreſtri, ma con Lombrichi uſciti de'

corpi degli uomini,o trovati ne'corpi di animali

di altra ſpezie. Non lo nego: Ma egli è d'uopo,

che io mi difenda coll'affermar ſinceramente,che

è coſa, che ha molto, e molto del difficile, per

non dire dell'impoſſibile. Imperocchè i Lombri

chi, che abitano ne'corpi degli uomini , e de'

bruti, non ſi poſſono per lo più aver vivi a ſua

poſta; ne è facile lo avergli in quella quantità,

che è neceſſaria a far bene l'eſperienze, ed a rifarle

per aſſicurarſi con certezza dell'evento. In ol

tre dandoſi il caſo, conforme talvolta avviene,

che ſi abbiano vivi; certa coſa è, che uſciti fuor

del corpo degli animali, per neceſſità in qualche

ſpazio ditempo naturalmente debbon morire:

Laondeè molto dubbioſo il conoſcere con evi

denza, ſe la lor morte provvenga naturalmente

s - - per
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per trovarſi fuor di quel mondo, nel quale nac

quero, o pure ella ſia cagionata dalla forza de'

medicamenti. Di più a chi mi faceſſe quella giu -

ſta , e ragionevole oppoſizione io potrei diman

dare, quali evidenti, ſicure, confermate,e viſibili

eſperienze abbiano i Libri de'Medici per moſtra

re, che un tal qual ſi ſia medicamento uccida , e

cacci fuor del corpo umano i vermini ; ovvero

qual cibo, o qual dolce manicaretto, o qual be

vanda vi ſia, che ſi poſſa dir con certezza, che el

la gli generi, o per lo meno,che ne fomenti la ge

nerazione,e la naſcita,e la conſervazione.Sicam

mina per lo più anco ne'Libri de' Medici al bar

lume delle conjetture, e delle apparenti proba

bilità, il che non è poco; Efuor de'medicamenti

evacuanti, e fuor delle Piene,e delle Inondazioni,

moſſe da Criſtieri, e da Vomitatori acquoſi,non

non ſi può affermar'in queſta materia de'vermini

coſa veruna di certo: Edanco queſto certo, ap

preſſo i Medici più prudenti, ha le ſue limitazio

ni; e ſorſe, anzi ſenza forſe, le ſue incertezze, e le

ſue eccezzioni. Nulladimeno riferirò qui tutte -

quelle poche eſperienze, che mi è ſtato poſſibile di

tentare co Lombrichi de'corpi degli animali; e

che per eſſe ho potuto comprendere, che alcune s

coſe, le quali ſi adattano a Lombrichi terreſtri, ſi

adattano altresì a Lombrichi degli animali.

4o. I Lombrichi de'corpi umani, ſe ſi tengo

no all'aſciutto , lo temono grandemente, e ſi

muoiono in breve tempo ; e morti ſi ai",
C il
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a: e ſi ſeccano, ed in tal maniera ſeccati ſi poſſon .

i conſervare lungamente; E ſe mai ſe ne voleſſe ,

in oſſervare internamente le viſcere, baſta tenergli

infuſi per alcune ore nell'acqua, perchè facilmen

i te vi rinvengono, e tornano nel loro ſtato,come

a ſe foſſero morti pochi momenti di prima.

41. Queſti ſuddetti Lombrichi nell'acqua co

mune pura, e ſemplice , e freſca di ſua natural

º freſchezza, gli ho mantenuti vivi fino in ſeſſanta,

ed anco talvolta fino in ſettant'ore.

; 42. Il ſimile mi è avvenuto nell'acqua di No

, cera,e nell'acqua comune di fontana, e di pozzo,

º in cui era ſtata intuſa una buona quantità di

a terra Sigillata. E pure da molti Scrittori ſi cele

i bra la terra Sigillata,e l'acqua di Nocera, come

º una potentiſſima eſterminatrice de' vermi de'

i fanciulli. -

i 43. Nell'acqua infuſavi la Corallina macina

; ta vi ſon campati vivi più di ſeſſanta ore. E più

º di trenta ore viſſero due di que'medeſimi Lom

i brichi nell'acqua fatta amara dall'Aloè.

l 44. Nelle infuſioni di limatura di corno di

Cervo, di avorio, d'ugna della gran Beſtia , di

corno di Rinoceronte,fatte in acqua comune ,

e vi ſtanno come ſe foſſero in acqua ſemplice non ,

infettata dalla virtù di quei famoſi medica

Il cſ] II, º .

; 45. In quell'acqua totalmente pregna di ſale,

che ho mentovato al numero 22. vi muoiono

º con preſtezza, ma con preſtezza maggiore muo

i -- - jono
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jono nell'acqua arzente , conforme ho ſcritto

avvenire a Lombri terreſtri; con queſta differen

za però, che i Lombrichi degli uomini ſon più

reſiſtenti alla forza delle medicine di quel che ſi

ſieno i Lombrichi terreſtri, il che non parrebbe

credibile, ſe l'eſperienza non lo faceſſe vedere;la

quale altresì fa vedere, che, ſiccome i Lombrichi

terreſtri ſon velociſſimi, e leſtiſſimi al moto, così

i Lombrichi de'corpi umani, fuor di eſſi corpi,

ſembrano pigriſſimi, lenti, e quaſi che diſſi me

lenſi, e ſtolidi.

46. Siccome i Lombrichi terreſtri, e molti al

tri Inſetti,muoiono nell'acque ſtillate odorifere,

così i Lombrichi de'corpi umani muoiono al più

lungo in dieci ore nell'acqua roſa, nell'acqua di

fiori d'arancio, ed in quella di fiori di mortella ..

Ma i piccoli Lombrichetti bianchi nati di po

co, e gli Aſcaridi,appena toccano quell'acque ,

che vi muoiono.

47. Sciolta nell'acqua freſca una buonaquan

tità di Zucchero in modo che l'acqua diventi ſi

mile ad un Giulebbo, vi muoiono nel tempo di

tre, o di quattr'ore al più ; E ne ho fatta la prova

fino in ſei volte.

48. Scriſſi al numero ventinove, che il vino

uccide con gran celerità i Lombrichi terreſtri, ed

ora lo confermo.Ma nello ſteſſo tempo ſoggiun

go, che i Lombrichi de'corpi umani immerſi in .

eſſo vino mi ſon trovato a vedervegli vivere ,

- qualche non breve tempo uno di eſſi vi campò

più
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più di ventiquattr'ore. un'altro arrivò alle qua

tanta. Ed il terzo arrivato vivo fino a ſettanta

quattro ore, parve che poi moriſſe: ma la verità

ſi è, cha dalla teſta fino alla metà del corpo, per

alcune altre ore, gli rimaſe qualche oſcuro reſi

duo di vita, che ſi fece più manifeſto nel tagliar

lo. Il popolo crede fermamente, e vi ſono molti

Valentuomini, che lo predicano ad alta voce ,

che il Vino è l'unico, il ſolo, ed il più eſperimen

tato rimedio per uccidere quei vermi, che abita

no entr'a'corpi umani . Se ciò foſſe vero non ſi

vedrebbe mai nella noſtra Italia il malore de'

vermini.

49. L'odore dell'olio Controveleni, e degli

oli da Bachi,non ſembra nocivo punto, ne poco,

e ne meno ſembra nociva una leggiera unzione ,

co'medeſimi olj . Avendo avuti due Lombrichi

ſubito che furon gettati fuor del corpo, ne unſi

uno gentilmente con olio da Bachi,e l'altro con

olio Controveleni, e poſcia gli miſi in un vaſo

umido di acqua, e ſerrai il vaſo con fogli molto

bene unti co'medeſimi oli, e pure i Lombrichi vi

camparono quaſi che quarant'ore. -

5o. Alcuni vermi, che trovai negl'inteſtini

di un peſce Tamburo, de'quali favellerò appreſ

ſo, al ſuo luogo, gli unſi benbene, altri con olio

Controveleni, altri con alio da Bachi, ſenza pe.

rò trargli fuor degl'inteſtini, e durarono a vive

re manifeſtamente trentaſei ore, ancorchè foſſero

di già paſſati alcuni giorni, da che il peſce Tam

buro era morto. fi 2 51. Co'
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51. Co'Lombrichi tondi degl'inteſtini di un

Gatto unti co'ſovraddetti oli non ho rinvenuto

coſa veruna da poterne favellar con fondamento

di certezza ſtabile; Imperocchè alcuni morirono

in breve, altri camparono alcune ore,non oſtan

te che foſſero aſſai ſottili, e ſmunti.

52. Tutte le ſovraddette eſperienze intorno

a Lombrichi de'corpi umani ſono ſtate da me,

tentate ſolamente con quella ſpezie di Lombri

chi, che dagli Autori di Medicina ſi appellano

Lumbriciteretes, ſeu rotundi, e non con quell'

altre due razze mentovate Aſcarides, e Lumbri

ci lati; e ne meno con la quarta maniera, che ſon

detti Cucurbitini dalla ſimilitudine, che ſembra

no avere co'ſemi della Zucca . E qui ſia il fine,

delle eſperienze da me fatte intorno alla morte

de'Lombrichi, perripigliare il racconto delle ,

Oſſervazioni intorno agli Animali viventi,che ,

ſi trovano in altri Animali viventi.

Negl'inteſtini de'Gatti abitano frequenteme

te i vermi. Marco Aurelio Severino nella quarta

parte della Zootomia affermò di aver veduto un

Lombrico nell'inteſtino duodeno. Io talvolta nº

ho trovato uno, e talvolta due, e talvolta fino in

otto, e in nove, e fino in trenta, non ſolamente ,

ne'Gatti caſalinghi, ma altresì ne'Gatti ſalvati

ci, che ſtanno per le foreſte : E di più in uno ſteſ

ſo animale nel medeſimo tempo ne ho ſcoperti

di tre differenti razze. I primi lunghi, ritondi, e ,

ſimiliſſimi eſternamente a Lombrichi lunghi, ri

tOn
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-

tondi degl'inteſtini degli uomini, ſe non che

anno il capo alquanto differente, Tav.decima

ſettima, Fig. terza. I ſecondi bianchi lattati non

più lunghi di un piccolo pinocchio mondo, che

ſtanno con una loro eſtremità tenacemente at

taccati all'interna tunica degl'inteſtini , e tal

volta ſi ſcortano , e rigonfiano in ſe medeſimi.

come tante borſette; e talvolta ſi allungano un

poco, e ſi torcono in mezzo cerchio: Potrebbon

forſe ridurſi alla ſpezie de'vermi cucurbitini,

Tav.decimaſettima, Fig. quarta. I terzi bianchi

ancor'eſſi, e lattati, lunghi, non ritondi, ma ,

piani, e fatti a ſezzioni, che ſi ſcortano, e ſi al

lungano a lor piacimento a lunghezza così gra

de, che, ſe alle volte appariranno lunghi quattro,

e ſei dita traverſe, ſi poſſono diſtendere alla lun

ghezza di due ſpanne; e di nuovo a lor piaci

mento poſſon tornare a ſcorciarſi attaccati agl'

inteſtini con una delle loro eſtremità, nella qua

le ſcorgonſi quattro punti, che talvolta appari

ſcon neri, e talvolta come turchinicci, che me

glio ſi ravviſano, quando queſti vermi ſollevano

quella eſtremità dal paſto degl'inteſtini , Tav.

decimaſettima, Fig. prima, e ſeconda. E di que

ſta razza ſe ne trova ancora ne'Cani, ne'Lupi, e ,

negli uomini. Anzi mi ſovviene, che un bracco

da fermo venuto da paeſi di Spagna durò ſette,

o otto meſi continui a gettar per ſeceſſo ogni

giorno ogni giorno unagrandiſſima, ed incre

dibile quantità di tutt'a tre queſte razze di ver:

H 3 mi,
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- mi, che ne'Gatti ho detto ingenerarſi ; onde il

povero bracco era ridotto a tal termine, che per

la magrezza tutte l'oſſa apertamente moſtrava .

Ed è coſa degna dl conſiderazione , che i Lom

brichetti degl'inteſtini di queſto cane aveano

per appunto l'iſteſſa figura di quegl'inteſtini de'

gatti con quella teſta a foggia di freccia diſe

gnati nella Tav.decima ſettima, Fig. terza; onde

ſcorgeaſi chiaramente, che erano di razza diffe

rente da quegli, che anno per loro abitazione ,

i reni de'medeſimi cani , e le glandule de'loro

eſofaghi.

Il meſenterio di una Lepre tra tunica e tuni

ca l'ho veduto eſſer tutto tempeſtato di certe

gallozzolette, o idati di traſparenti piene di ac

qua limpidiſſima, di figura di un ſeme di popo

ne col beccuccio in una dell'eſtremità bianco, e

non traſparente. E ſono di diverſe grandezze,

\ altre non maggiori de'granelli di miglio, altre

come granelli di grano, altre come ſemi di po

pone, e di cocomero ; e qui vi tra tunica e tuni

ca ſe ne ſtanno ſenza avere attaccamento veruno

ad eſſe tuniche, Tav. ſeconda, Fig. terza. Non è

ſolo il meſenterio ad eſſer gremito di ſimili ida

tidi; imperocchè moltiſſime ne covano ſotto la .

prima tunica eſterna di tutto quanto il canale

degli alimenti; e molte e molte, come ſe foſſero

animali ſemoventi,ſtavano libere,e ſciolte nella , l

gran cavità del ventre inferiore; e molte erano

rinchiuſe ſotto la tunica, che veſte il fegato ; e

- mol
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molte altre profondamente naſcoſte, aggruppa

te a mucchi, e legate inſieme nel fegato medeſi

mo; e queſte del fegato erano le maggiori di tut

te, eſſendovene tra eſſe qualcuna più grande di

quel che ſi ſia ogni gran ſeme di zucca. La veſci

ca del fiele di queſta ſteſſa Lepre era molto diffe

rente di figura da quella, che ſogliono aver le

Lepri, che naturalmente ſomiglia ad una pera .

col gambo. Ma qui,in vece de veſcica, vedevanſi

nel fegato due grandi, lunghe e ſterminatamen

te groſſe, ramificazioni pieniſſime di bile, nella ,

quale nuotavano diciotto di quei vermi di figu

ra ſomigliante qualche poco al peſce Sogliola ,

che nelle mie Oſſervazioni intorno alla genera

zione degl'Inſetti accennai trovarſi non di rado

ne'fegati delle Pecore , e de Caſtroni, e che da'

Macellai Fiorentini ſon chiamate Biſciuole: On

de mi venne dubbio,ſe quelle gallozzole acquoſe

di figura di ſeme di popone, o di zucca,poteſſero

per avventura eſſere gli embrioni, per così dire,

di queſti vermi, che abitano nel fiele, e che tali

col creſcere, e col perfezionarſi diventaſſero ; Ma

non ſaprei con certezza affermarlo, ne mai ho

ſaputo chiarirmene, ancorchè in moltiſſime al

tre Lepri io abbia oſſervate le ſuddette gallozzo

le, e vi abbia ufato qualche poco di diligenza-3

per ritrovar purcó certezza, che coſa foſſero,e che

acqua foſſe quella , di che erano piene, ne preſi

una conſiderabile quantità, e la feci lungamente

bollire nell'acqua di pozzo, ma l'acqua di eſſe e

fi 4 gal



I 2 o O SS E RP A 2 I O N /

gallozzole non ſi rappreſe mai, come ſuole al

fuoco rappigliarſi, e congelarſi il ſiero, che ſi ſe

para dal ſangue, l'acqua che ſi trova nelle veſci

che fatte da veſcicatori,e come parimente ſi con

denſano, e ſi rappigliano quell'uova, che ſi tro

vano ne'teſticoli femminili, o uovaje de'quadru

pedi, conforme ho oſſervato nell'uova delle ,

Leoneſſe, dell'Orſe, delle Vacche, delle Bufale,

dell'Aſine, delle Daine, delle Cerve, e di altri

animali pur quadrupedi. Si mantenne dunque ,

ſempre fluida l'acqua delle gallozzole, come flui

da ſi mantiene al fuoco,ne ſi rappiglia,ne ſi con

gela quell'acqua, o quel ſiero, che cavan fuora ,

da'corpi umani per ſecceſſo i medicamenti pur

ganti, conformemolte e molte volte ne hofat

ta l'eſperienza. In altre Lepri ho ſcoperto ne'lo

rointeſtini, e particolarmente nel colon, alcuni

Lombrichetti ſottiliſſimi,e bianchiſſimi non più

lunghi di quattro, o ſei dita traverſe.

Morì un'Orſo ne'Serragli del Sereniſs. Gran

duca mio Signore. Nell'oſſervar la curioſa fab

brica de'Reni di quell'Animale, poſi mente, che

fra la membrana adipoſa, ed un'altra membra

na, la quale a foggia di un ſacco contiene den

tro di ſe molti e molti piccoli reni, diſtinti, e ſe

parati l'uno dall'altro, fra la membrana adipo

ſa, dico, e fra quel ſacco vidi , che eran ſituati

molti invogli, o veſcichette membranoſe, cia

ſcuna delle quali racchiudeva un lungo, ſottiliſ

ſimo, e bianco Lombrichetto : Anzi vi erano di

quel
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quelle veſcichette, che ne racchiudevano due, e

di quelle altresì , che ne racchiudevano fino in

tre. Gli ſteſſi piccoli reni racchiuſi nel gran ſac

co, tra la loro membrana propria,ed il parenchi

ma, erano gremiti delle medeſime veſcichette,

verminoſe, ma di mole aſſai minori di quelle ſi

tuate tra la membrana adipoſa, ed il gran ſacco

contenente il grappolo, per così dire, de'piccoli

reni . Ne' Delfini , nelle Foche, o Vitelli del

Mare, ne'Buoi, ne'Bufoli, nelle Lontre, e nelle ,

Tartarughe marine, ho veduta la fabbrica de're

ni ſimile a un dipreſſo, e fatta quaſi ſul modello

di queſta degli Orſi; ed ho oſſervato, che tutti i

piccoli reni, ognuno dipersè vien corredato dal

la natura di tutti quegli arneſi, canali, e cavità,

di cui neceſſariamente guerniti ſono i reni gran

di di tutti gli altri animali: ma non mi fon mai

imbattuto a trovarvi de'ſuddetti Lombrichi, o

veſcichette verminoſe . Le ho ben trovate in un

peſce Aquila, di cui parlerò a ſuo luogo.

Nelle cacce dell'Ambrogiana fu ammazzato

un Caprio, al quale, intorno al rene ſiniſtro ſi

era raggruppato un grande, e duro ammaſſa

mento glanduloſo,che racchiudeva da tutte le ,

bande non ſolamente eſſo rene ſiniſtro, maan

cora tutti i più groſſi canali ſanguigni del ventre

inferiore; e tale ammaſſamento glanduloſo era .

così ſterminato, che arrivava al peſo di cinque ,

libbre, ed oltre al racchiudere il rene , racchiu

deva ancora in ſe ſteſſo ſei groſſi ſacchetti; alcu

In
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ni de'quali eran groſſi quanto una noce, ed al

tri molto maggiori: E tutti nella cavità delle ,

loro doppie tuniche contenevano una materia ,

di color filigginoſo, e di ſuſtanza, e conſiſtenza

ſimile alla Manteca; e tra queſta materia ſtavano

raggruppati tanti, e tanti ſottiliſſimi Lombri

chetti di differenti lunghezze, che arrivai a con

tarne fino in quattrocento. Per altro il Caprio

era bello, e graſſo con tutte l'altre viſcere nel lo

ro ſtato naturale, e fin nel rene ſteſſo, racchiuſo

in quello ſterminato glanduloſo ammaſſamento,

non appariva ne pure una minima magagna.

Gli eſofaghi de'Lupi, e de'Taſſi, degl'Iſtrici,

de'Leoni, e de'Cani, gli ho trovati qualche volta

eſternamente bernoccoluti di certi bitorzoli

landuloſi di varie grandezze, pieni di minuti,e

roſſi Lombrichetti, anch'eſſi di diverſe grandez

ze. Ma non meno, che negli eſofaghi ſuddetti,

ſotto la prima eſterna tunica degli ſtomachi del

le Volpi,hoveduto ſoventemente grandi, e folti

mucchi di groſſe glandule abitate ancor'eſſe da .

quei medeſimi Lombrichi.

De'vermi, che ſi trovano nella teſta, e nel na

ſo de'Cervi, e de'Caſtroni, da quali vermi ſon .

parimente infeſtate le Gazzelle, ne favellai nelle

Oſſervazioni intorno alla Generazione degl' In

ſetti. -

Sotto la radice della coda de'Taſſi,tanto ma

ſchi, quanto femmine, ſta aperta una larga ca

verna, che, nel ſuo fondo ſerrato, divideſi quaſi
MIA
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in due cellette, dove ſtagna copioſamente una

certa poltiglia viſcoſa, e bianca, di odore feri

no,grave noioſiſſimo, che vi geme, come accade

ne'Gatti del Zibetto; ſe però la comparazione è

a propoſito tra una coſa odoroſiſſima, ed un'altra

- fetidiſſima; vi gemedico, e vi traſuda dalle boc

chette di numeroſe glandule, delle quali, per co

sì dire, è lavorata a muſaico non ſolamente la .

volta della caverna, ma ancora tutte le pareti, ed

i fianchi, ed il pavimento. Sono eſſe glandule -

di differenti grandezze, alcune ſimili alle lenti,

altre ſimili alle vecce, altre ſimilia'lupini; e -

queſte più grandi in alcuni Taſſi, ancorche non

in tutti; mi è accaduto rinvenirle talvolta eſſere

il ricettacolo di ſottiliſſimi Lombricuzzi bian

chi, non più lunghi di quel che ſi ſia l'ugna del

dito minore di un'uomo. Di ſimili Lombricuzzi

ne ho trovati parimente in due cavernette delle

Lepri femmine, e de'maſchi; ma queſte cavernet

te delle Lepri non ſon ſituate immediatamente

ſotto le radici della coda; Anzi nelle Lepri ſotto

le radici della coda è aperto il forame del podice,

quindi poco più avanti verſo il ventre ſi trovano

le due cavernette, e nello ſpazio di mezzo tra ,

l'una, e l'altra ſcappa fuora ne'maſchi il membro

genitale; ma nelle femmine, nello ſteſſo ſpazio

di mezzo tra una cavernetta , e l'altra, vi è lo

ſquarcio di una feſſura lunghetta, la quale altro

non è che la porta della natura. Da tal feſſura.

s'innalza una maſſiccia Clitoride, ſeda, dura ,

- - a G Il
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acuta in punta, e quaſi della ſteſſa groſſezza del

membro genitale de'maſchi, ancorchè non ſia ,

aperta, ne ſcanalata, come aperto, e ſcanalato ſi

trova eſſo membrogenitale . Queſta così fatta .

Clitoride credo che ſia ſtata la cagione , che il

volgo de'Cacciatori vadaſi ridicoloſamente im

maginando, che le Lepri ſieno tutte Ermafrodi

te; cioè che ogniuna di eſſe ſia inſieme,emaſchio,

e femmina; e nell'opera della generazione abbia

abilità per fargli ufici della femmina, e del ma

ſchio. - -

Tre aperture eſterne ſi veggono nella pelle

ſotto la coda delle femmine de'Topi domeſtici,e

di quegli altri Topi,che Topi acquajuoli ſi chia

mano, e che abitano nelle bucherattole de grep

pi di quelle foſſe, per le quali corre l'acqua. La ,

prima apertura trovaſi immediatamente ſotto

l'appiccatura della coda al dorſo, ed è il forame,

per cui il Topo ſi ſcarica dello ſterco: Poco più

avanti, a linea retta verſo il ventre, ſtaſſi la ſecò

da apertura circolare, che introduce in una ca

vernetta, nella quale sbocca il capo, e l'orifizio

dell'utero con un'orlo intorno intorno di vari

riſalti. un poco più avanti,a linearetta pur verſo

il ventre, trovaſi la terza apertura a foggia d'un

groſſo, e ciondolante capezzolo tutto di lunghi

peli coperto . L'apertura di queſto capezzolo fa .

ſtrada ad una grotticella, nel di cui fondo ſta ri

levata una papilla coperta con una membrana,

ſimile, quaſi che diſſi ad un prepuzio.Tal papil
- la
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1a è forata in punta, ed in eſſa termina il canale

della veſcica urinaria ; e queſta papilla della ve

ſcica urinaria è meſſa in mezzo da due altremi

nori papille avanti un piccolo forame, in cia

ſcuno de'quali termina il collo di due glandule,

o ſacchetti ſituati ſotto la pelle, che cuopre l'an

guinaje, da quali due ſacchetti, ſe ſieno ſpremu

ti con le dita, ſubito ſchizza fuori una materia ,

di colore, e di conſiſtenza ſomigliante per lo più

al latte; ma di fetore ſtomacoſo e ſtucchevoliſſi

mo. Tra queſta materia così ſchifa trovai una

volta moltiſſimi vermicciuoli ſimili a ſopram

mentovati de'Taſſi, e delle Lepri, ma però più

minuti. Ancoi Topi maſchi vengono forniti di

queſti due ſacchetti dell'anguinaje: ma,ſe nelle

femmine il loro collo termina, e rieſce là dove ,

sbocca la veſcica dell'orina, ne'maſchi rieſce, e

termina nell'orlo del prepuzio con particolari

piccoliſſimi orifizi. In tali ſacchetti de'maſchi

non mi è mai avvenuto di trovarvi de'vermi;che,

ſe ciò foſſe avvenuto, poteva valere a fiancheg

giar'un Valentuomo del noſtro Secolo, che por

ta opinione, che lo ſperma di tutti gli animali

ſia pieno d'infiniti minutiſſimi vermicciuoli,vi

ſibili ſolamente agli occhi armati di Microſco

pio d'intera perfezione.

Io andava rintracciando per mio paſſatempo

alcune cognizioni intorno al cervello, ed al mo

to degli animali; ed a queſto fine avendo più

volte cavato il cervello a molte generazioni di

VO
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volatili , e di quadrupedi , ed oſſervatone gli

eventi, mi venne penſiero di veder quel che ſuc

cedeſſe nelle Tartarughe terreſtri ; e ad una di

quelle, nel principio di Novembre, fatto un .

largo forame nel cranio, cavai pulitamente tutto

il cervello, rinettando bene la cavità, a ſegno

tale, che non ve ne rimaſe ne pure un minuzzo

lo: laſciando poſcia ſcoperto il forame del cra

nio, miſi la Tartaruga in libertà, ed eſſa, come ,

ſe non aveſſe male veruno , ſi movea, e cammi

nava francamente , e ſi aggirava brancolando

ovunque le piacea: ho detto brancolando, per

chè dopo la perdita del cervello, ſerrò ſubito gli

occhi, e non gli aprì più mai: la Natura intanto,

vera, e ſola medicina de'mali, in capo a tre gior

ni con una nuova tela di carne coprì , e ben ſer

rò il ſopraddetto largo forame del cranio, la do

ve mancava l'oſſo; e la Tartaruga non perdendo

mai la forza del camminar liberamente a ſua vo

glia, e del far'ogni altro moto, viſſe fino a mez

zo Maggio , ſicchè ella campò ſei meſi interi.

Quando fu morta,oſſervai la cavità, dove ſoleva

ſtar'il cervello, e la trovai netta,e pulita, e total

mente vota , eccetto che di un piccolo, e

ſecco, e nero grumetto di ſangue. Son viſſute ,

ancora altre molte Tartarughe terreſtri, alle

quali nella ſteſſa maniera ne'meſi di Novembre ,

di Gennajo, di Febbraje, e di Marzo, cavai tut

to quanto il cervello; con queſta differenza però,

che alcune ſi moveano di luogo, e ſiassi"
- - galor
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a lor piacimento; ed altre, ancorchè viveſſero

lungo tempo ſenza cervello, nulladimeno non ſi

moſſero mai di luogo , ancorchè faceſſero altri

movimenti. E ho detto, che viveſſero lungo tem

po; imperocchè quelle , che camparono meno

dell'altre, arrivarono a cinquanta giorni di vi

ta, e l'altre paſſarono molti e molti meſi ſenza ,

morire. Non ſon ſole le Tartarughe terreſtri ad

aver queſta virtù di viver lungamente, e di muo

verſi di luogo prive totalmente del cervello: ma

ciò avviene ancora alle Tartarughe di acqua dol

ce, e ne ho fatta la prova in molte e molte di

eſſe,ancorchè elle non ſieno così reſiſtenti,ne di sì

lunga durata, come ſono le terreſtri. Credo, che

ancora le Tartarughe di Mare poſſan lungamen

te vivere ſenza cervello; perchè ad una di eſſe,che

recatami di Portoferraio era ſtata lungamente ,

fuor del Mare, e perciò molto acquacchiata, e ,

fievole, feci cavar'il cervello, e campò più di ſei

intere giornate. Quando cominciai a far queſte ,

Oſſervazioni la Corte di Toſcana trattenevaſi al

le delizioſe cacce dell'Ambrogiana , ed io del

muoverſi, e d'un così lungo vivere delleTartaru

ghe ſenza cervello favellandone un giorno per

iſcherzo coll'Illuſtriſs. Signore Marcheſe Cam

millo Coppoli,Gentiluomo della Camera del Se

reniſs.Granduca, e con altri Signori, mi replicò

eſſo Signor Marcheſe di ricordarſi d'aver veduto

molti anni addietro, che le Tartarughe ſogliono

lunghamente vivere ſenza la teſta, e che lo avea

oſ
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oſſervato quando certi Medici miſterioſi, e forſe

della ſteſſa ſcuola di certuni introdotti ſcherzo

ſamente nelle Commedie Franzeſi dal famoſiſſi

mo Moliere, per guarire una gran Dama di una

certa ſua infirmità, tagliavano di netto la teſta ,

alle Tartarughe, e facevano con gran miſterio

ſtillar ſubito tutto quel loro freddo ſangue ſulle

reni della medeſima Dama , e le Teſtuggini poi

ſenza teſta continuarono a viver molti giorni.

Volli chiarirmene; onde nello ſteſſo meſe di No

vembre fatto recidere il capo ad una groſſa Te

ſtuggine, laſciai, che dalle tagliate vene del col

lo ne ſgorgaſſe tutto quel freddo sì, ma colori

tiſſimo ſangue, che potè ſgorgarne, e la Teſtug

gine continuò a vivere per ventitre giornate;e ,

che ella veramente foſſe viva riconoſceaſi, non

già perchè ella ſi muoveſſe di luogo, come po

tean far quelle, alle quali era ſtato cavato il cer

vello;ma bensì perchè punta,o ſtuzzicata ne'pie

di anteriori, o poſteriori,ella con gran forza gli

tirava in dentro, e diverſi altri moti facea. E per

chè da qualcuno potea forſe dubitarſi, che quei

moti foſſero, per così dire, una forza, o di inti

rizzamento, o di molla, e non meti di un viven

te; quindi è,che per chiarirbene il fatto, tagliato

il capo a quattro altre Tartarughe, e ſcolatone ,

tutto il ſangue, ne aperſi due dodici giorni dopo,

e vidi chiaramente il cuore palpitante , e vivo

inſieme co'moti del reſiduo del ſangue, che en

trava, ed uſciva dal cuore, il qual ſangue ſi raſſo
pºll -
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migliava nel colore ad una ſcolorita lavatura ,

di carne, o ad una linfa, che aveſſe preſa un po

co di dilavata tintura di roſſo. Ora quel che fa ,

quì preſentemente al mio propoſito ſi è , che ,

aprendo una di queſte Tartarughe ſenza teſta, la

quale era groſſiſſima, oſſervai lo ſtomaco total

mente voto, e pulitiſſimo , ſiccome pulitiſſimo

era tutto il canale degl'inteſtini, eccettuatone »

l'inteſtino Retto, dove era qualche arido cache

rello: Ma un gozzo, o ſeno,aſſai capace,e ritondo

formato dall'inteſtino Colon,era tutto pieno di

così gran quantità di piccoliſſimi vermicciuoli

vivi ammonticellati inſieme, che giugnievano ad

eſſere molte migliaia; concioſſiecoſachè in que

ſta ſola Tartaruga tutti inſieme peſavano un

quarto di oncia, e ne andava più di cinquecento

al grano ; ſicchè queſti vermicciuoli di queſta

Tartaruga paſſavano il numero di ſettantadue ,

mila. Ed invero, che in più di cento Tartarughe

terreſtri, che ho oſſervate molte volte in tutti i

meſi dell'Anno, in tutte quante coſtantemente,

ſenza eccettuarne veruna, ho trovati i ſuddetti

vermicciuoli nel gozzo del Colon,e talvolta non

ſolamente in eſſo gozzo, ma altresì nell'inteſti

no Retto, con qualche notabil differenza però

del numero de vermi. Nelle Tartarughe di acqua

dolce, ed in quelle del Mare, non ne ho mai tro

vato ne pur'uno; ancorchè molte e molte ne ,

abbia oſſervate per la alta Generoſità del Sere

niſs.Granduca mio Signore,
Mt,
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In un Cigno del Giardino di Boboli,che morì,

di tanta, e di così indicibile, e ſparuta magrez

za, che non era ſe non oſſa, e pelle, e nello ſterno

appena appena ſi riconoſceva qualche ſmunto

veſtigio di quei groſſi, e forti muſculi pettorali,

che lo ricuoprono, oſſervai la cavità del ventre

piena d'infiniti Lombricuzzi,lunghi la maggior

parte quanto una lunga ſpanna, ſottiliſſimi, e

bianchi, de'quali potei noverarne più di dugen

to,inſieme con molti altri ſimili, che ſe ne ſtava

no chiuſi, e aggruppati dentro a tutto il canale

degli alimenti, e dentro altresì a due lunghiſſi

mi inteſtini ciechi. Il dottiſſimo Giorgio Girola

mo Velſchio nell'erudito ſuo Libro de Vena Me

dinenſi fa menzione , e porta la figura di ſimili

Lombrichi oſſervati da lui , e dallo Spigelio

nelle Allodole, e ne'Calderugi.

Fra gli Scrittori della Falconeria ſon noti quei

vermicciuoli,da'quali ſono infeſtati internamé

te i Falconi, e che per raſſomigliarſi alle lunghe

gugliate, o fili di ſottiliſſimo refe, dagli Stroz

zieri ſon nominati Filandre. Di queſte Filandre

io n'ho vedute moltiſſime volte in tutte quante

le razze de'Falconi; e ſono Lombrichetti bianchi

lunghi più di un terzo di braccio, e groſſi quan

to quella corda del violino, che diceſi il campo, e

talvolta ancora più groſſi, ed abitano per lo più

in vicinanza de'polmoni,ammaſſati, e aggrovi

gliati come in due ſacchetti traſverſali appog

giati ad eſſi polmoni, quaſi che a prima viſta ,

que
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queſti ſacchetti ſieno due di quelle veſciche, alle

quali i medeſimi polmoni ſomminiſtrano quell'

aria, che per eſſi polmoni degli uccelli fa paſſag

gio nella funzione del reſpirare. Se ne trova pe .

rò non di rado qualcheduna vagante, e ſciolta

nella cavità del ventre inferiore, e ſi trovano tan

to ne'Falconi addomeſticati , e paſciuti dagli

Strozzieri, quanto ne'Falconi ſalvatichi, e ram

minghi . Ho uſata ogni poſſibile diligenza per

chiarirmi,ſe, oltre i Falconi, ancora gli altri uc

celli di rapina ſieno infeſtati dalle Filandre: ma

non l'ho mai rinvenuto , ancorchè io abbia in

molti anni ſviſcerati molti Avoltoi, Sparvieti,

Bozzagri, Albanelle, Nibbi,Poane,Aſtori,Ghep

pi, Aquile Reali, e Aquile Peſcatorie, una ſola

volta in un'Aquila Reale ritrovai alcuni pochi

vermini roſſi non più lunghi di quattro dita

traverſe in quegli fpazi, che ſono tra l Peritoneo,

e le quattro paja di muſculi dell'Addomine , e

ſtavanſi quivi rannicchiati, e raggomitolati, co

me ſe ſi paſceſſero di certa poca di pinguedine

gialletta , che in quegli ſteſſi ſpazi ſi ſcorgea.

Negl'inteſtini degli Sparvieri, e nel loro ſtoma

co ſoventemente ſi acquattano Lombrichetti

bianchi, ſottili,e corti ; Ed una ſola volta ſov

viemmi di aver poſto mente, che tutto il fegato

di uno di eſſi Sparvieri era gremito di tuberco-.

letti bianchi non maggiori delle vecce, e pieni

di una materia ſimile al burro , tra la quale in

ogni tubercoletto ſtavaſi un piccolo vermicciuo
I 2. lo
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lo bianco. Ma intorno al ceppo delle ſpazioſe,

rilevate, circolari , e increſpate orecchie d'uno

di quei Barbagianni, che ſono d'una razza più

orecchiuta dell'altre, ed anno il roſtro, e l'ugne

nere, hotrovato ſotto la pelle, che veſte il ceppo

di eſſe orecchie, molti e molti Lombrichi non

così lunghi, come ſoglion'eſſere le Filandre de'

Falconi,ma molto più corti,ed anco un poco più

groſſetti; a ſegno tale che aperti,e ſviſcerati,po

teaſi manifeſtamente riconoſcere, che per la dif

ferente fabbrica delle viſcere erano d'una ſpezie

differente da quella de'Lombrichi terreſtri.

In due Pernici bianche con i piedi pennuti, di

quelle, che naſcono,e abitano ne'Monti Pirenei,

e che erano mantenute nelle ulccelliere del Giar

dino di Boboli, ho oſſervati i loro grosſi, e lun

ghisſimi inteſtini ciechi abitati da molti e molti

minutisſimi Lombrichetti. Ho detto lunghisſimi

inteſtini ciechi , perchè ogni piccola Pernice

bianca de'ſuddetti Monti Pirenei ſuole,a foggia

delle Pernici, e delleStarne d'Italia,naturalmen

te avere i due ciechi inteſtini così lunghi, che il

più lungo di esſi due, eſſendo diſuguali tra di lo

ro, ſi eſtende alla lunghezza d'uno, emezzo de'

miei palmi, il che è conſiderabile in un così pic

colo uccello, il quale è minore, e men peſante

d'un piccion groſſo ; e pure il piccion groſſo ha

gl'inteſtini ciechi così corti, che appena arrivano

alla lunghezza dell'unghia del dito indice d'un'

uomo. Ma che rammento i piccion grosſi, e tor

rajuoli,
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raiuoli, i Colombacci ſalvatichi, l'Accegge, i

Corvi, le Ghiandaie, i Falcinelli, le Cicogne, i

i Gabbiani, o Mugnai, le Garavine, i Palettoni?

ſe tutti gli uccelli di rapina, o grandi o piccoli,

che ſieno, eccettuatone i Barbagianni, i Gufi, le

Strigi, o Nottole, ed altri rapaci notturni, anno

cortiſſimi i loro due inteſtini ciechi? E l'Aquila

Reale ſteſſa, che è un'Augello così grande, che »

talvolta peſa diciotto, e diciannove libbre, ed

ha così lunghe l'ale, che miſurate dalla punta.

delle penne maeſtre d'un'ala ſino all'eſtremità

delle penne dell'altra, arriva alla miſura di quat

trobraccia, e mezzo, ed anco più, di miſura Fio

rentina; e pure i ſuoi inteſtini ciechi non ſon .

più lunghi di quel che ſi ſieno quegli delle Co

lombe, e de'ſoprammentovati uccelli, anzi ſon,

forſe più corti, ancorchè un tantino più groſſet

tI .

In un Gufo trovai qualche Lombrichetto roſ

ſo per tutta quanta la lunghezza del canale degl'

inteſtini, ma nella cloaca di eſſi inteſtini in vici

nanza del forame del podice vi erano ammonti

cellati; e non ſolamente erano nella cavità,ma

di più, alcuni ſe ne ſtavano tra tunica e tunica

di eſſa cloaca; e di più, due di eſſi erano pene

trati in un de'due canali ureteri, ogniun de'qua

li con la ſua particolare apertura sbocca nella ,

medeſima cloaca in vicinanza delle due rilevate

papille de'vaſi ſpermatici, che metton foce ne'

contorni di eſſa cloaca; e quivi come in tutti gli

I 3 al
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altri uccelli, fan l'uficio di due membri genitali,

Tav.decimaſettima, Fig.Settima.Per tutta la lun

ghezza del condotto inteſtinale de'Pipiſtrelli ho

qualche volta trovato di ſimili vermi: ma tanto

queſti de'Pipiſtrelli,quanto quegli del Gufo,non

eran così lunghi come le Filandre de'Falconi;an

zi che appena arrivavano alla lunghezza di rre ,

dita traverſe. Molto più corti ancora di queſti, e

di una veramente impareggiabile minutezza ,

erano certi altri vermicciuoli nella parte interna

della pelle di un Pipiſtrello, ed ogniuno di eſſi

ſtavaſi racchiuſo in una piccoliſſima gianduletta

attaccata ad eſia pelle.

Bizzarri ſono i Lombrichetti , che ho una ſol

volta veduti ſotto la pelle della Cicogna; impe

rocchè fono di un colore così roſſo, e acceſo, che ,

non cedono al più vivo cinabro, non più lunghi

di quattro dita traverſe, ne più groſſi di quella

corda del violino, che diceſi la mezzana:poten

doſi credere, che abbiano quel colore, perchè ſi

paſcano della pinguedine ſituata ſotto la cute,la

qual pinguedine delle Cicogne è di un dorè, che

pende molto al roſſo, ſiccome roſſa è ancora tut

ta la cute. Sei de'medeſimi Lombrichetti,ma un .

oco più groſſi,e più lunghi, vagavano nella ca

vità dell'Addomine, non men roſſi di quegli,

che abitavano ſotto la pelle. Nella cavità pari

mente del ventre de'Corvi Reali, e di quei Corvi

Reali, e di quei Corvi minori, che ſon chiamati

Cornacchie, e di quei più piccoli ancora della

- - tct -
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terza ſpezie , che pur ſon detti Cornacchie, ho

oſſervato raggirarſi Lombrichi ſimili a quegli

delle Cicogne, con la differenza però, che queſti

de'Corvi, ancorchè foſſero della ſteſſa grandez

za, e figura, non erano roſſi come quegli delle ,

Cicogne: ma bensì bianchi lattati, e pieni di un

fluido traſparente, in cui ſcorgevanſi a nuoto le

viſcere.

. Le ugne, ſiccome ancora il roſtro di tutti gli

uccelli, ſe fieno cotte nell'acqua, ſi ſeparano fa

cilmente da quella dura guaina, nella quale l'oſ

ſo del roſtro, e delle ugne ſe ne ſta naturalmente

inguantato. lln'Aquila decrepita ſtata lunga

mente in un ſerraglio avea fuor di miſura ingroſ

ſate le dita, ed il tarſo del piede deſtro tutto

pieno di groſſi, e rilevati bitorzoli. Morì final

mente di ſuo male, o di vecchiaia ; e oſſervato

quell'ingroſſamento del piede, conobbi, che in

ternamente tutti quei bitorzoli erano pieni di

minutiſſimi, e quaſi inviſibili vermicciuoli gial

li, i quali col rodere ſi erano anco aperta la ſtra

da a penetrare fra la guaina, e l'oſſo dell'ugne .

a tal ſegno,che l'oſſo ſcorgeaſi tutto quanto, per

così dire, tarmato,e traforato.

Gli uccelli acquatici non anno nel loro Eſofa

go quel gozzo, che vi anno i Galli, e tutto il ge

neregallinaceo, le Pernici, le Starne, ed altri ſi

mili, e nel genere de'Rapaci lo Sparviere, il Fal

con pellegrino,e l'Albanella. Ma, ſe gli uccelliac

quatici ſon privi del gozzo, non ſon già privi di

- l 4 quel
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quelle tante e tante glandulette , delle quali

internamente è corredato l'Eſofago di tutti

gli altri uccelli, la dove eſſo Eſofago ſi avvicina

ad unirſi allo ſtomaco, e che ſpremute eſſe glan

dule verſano un fluido molto neceſſario al lavoro

della macerazione,e digeſtione del cibo inghiot

tito. Queſte glandule in alcune razze di uccelli

ſon più folte, in altre razze ſon più rade, in al

cune ſon minutiſſime , e quaſi non rilevate dal

piano, e in altre razze ſon più groſſe , e con le ,

loro bocchette, e canaletti ſi veggon molto dal

la ſuperficie dell'Eſofago rilevate. Tra gli Eſo

faghi più dovizioſi di tali glandule dovizioſiſſi

tnoſi è l'Eſofago di quell'uccello acquatico, che

da Cacciatori di Toſcana, per eſſer'egli bianchiſ

ſimo con qualche fregio di penne nere , e col

ciuffo in teſta partebianco , e parte nero, vien ,

chiamato col nome di Monachetto; di cui ſi può

veder la figura pulitamente delineata appreſſo

Franceſco Willughbejo nella Tav. ſeſſageſima

quarta della ſua Ornitologia, al titolo Albellus.

Diſſi, che l'Eſofago ne è dovizioſiſſimo : Impe

rocchè avvicinandoſi allo ſtomaco ingroſſa grâ

demente le ſue parieti per la lunghezza di tre ,

buone dita traverſe; e tale ingroſſamento vien ,

cagionato dalle ſoprammentovate innumerabili

foltiſſime glandulette . Nelle parieti eſterne ,

glanduſoſe dell'Eſofago di queſti uccelli appel

lati Monachetti ho veduto alcune volte rilevarſi

nello ſpazio, che è di mezzotra'l muſcolo,e la mé

bra
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branaglanduloſa, certi tubercoletti biancheg

gianti, che da me gentilmente ſeparati, e tratti

fuora, ſono ſtati trovati aver la figura ſimile ad

un fiaſchetto col collo, la di cui bocca foſſe di

viſa in due ritonde aperture, per una delle quali

parea, che un vermicciuolo cavaſſe fuora ſoven

zemente la ſottiliſſima ſua teſta: E veramente ,

ſdruciti per lo lungo quei tubercoletti,vi ho tro

vato ſempre in ciaſcuno di eſſi un verme ſottilif

ſimo nel capo, e nella coda, ma molto tronfio, e

groſſo nel ventre; e ſta cola dentro raddoppiato

in modo, che per una apertura della bocca del

fiaſchetto può cavar fuora la teſta, e per l'altra

apertura può cavar fuora la coda per iſgravarſi

degli eſcrementi. Il fiaſchetto, o borſetta conte

nente il verme,è bianco di parieti groſſe, e forti,

e internamente tutte piene di piccole foſſette con

qualche ſomiglianza a quelle delle auricole del

cuore. In eſſa borſetta, o fiaſchetto, non ha il ver

me internamente alcuna attaccatura, o conneſ

ſione, ma vi ſta totalmente ſciolto. Nell'interno

del verme agli occhi miei non è ſtato poſſibile ,

oſſervar per la minutezza, che il canale degli ali

menti tutto pieno di una materia nericcia , ed

un lungo, ed intrigato ravvolgimento di ſotti

liſſimo, e bianco filo, che non può eſſer'altro, che

l'arneſe appartenente alle coſe della generazio

ne, Tav. ventuneſima, Fig. decima. Di ſimili ver

micciuoli racchiuſi in quei mentovati tuberco

letti dell'Eſofago ne hoveduti una ſola volta in

due
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due di quei Merghi, o Marangoni, che ſoglion

peſare intorno alle quattro libbre, ed in Toſcana,

dall'avere il roſtro fatto a foggia di ſega, ſon

detti Segaloni, o Seroloni, ed in Venezia ſi ap

pellano Serole, e ſon quegli ſteſſi, che dal Geſne

ro furono appellati col nome di Mergus Longi

roſter.

Nella Cloaca inteſtinale de'Maſchi delle Gar

ze bianchesbocca l'inteſtino retto con una par

ticolare apertura;vi sboccano parimente quattro

rilevate papille ſituate in mezzo cerchio; delle ,

quali ledue del mezzo ſono molto maggiori del

le due laterali; e le due maggiori non ſon altro,

che le due papille de'canali ureteri; e le due mi

nori ſono i due membri genitali , de'quali ſon

corredati tutti gli augelli. Queſte quattro papil

le ſi trovano ſituate in mezzo cerchio ſull'orlo di

una apertura ritonda, e molto maggiore di una

lente;e tale apertura introduce in una cavernetta

totalmente nel ſuo fondo ſerrata, e ſenza veruna

riuſcita, ed è quella ſteſſa,che prima fu oſſervata

da Girolamo Fabbrizio nelle Galline, ed a'noſtri

tempi da Regnero de Graaf ne'Galli . In queſta

cavernetta delle Garze due volte mi ſono imbat

tuto a trovar molti vermicciuoli bianchi alta

mente appiccati alle ſue pareti ; Ma,ſe ciò due ,

ſole volte è ſeguito, molte e molte altre mi è av

venuto di trovar di ſimili vermi ammucchiati

nella cavità di tutto il lungo canale degl'inte

ni delle medeſime Garze,a tal ſegno, che non di
- - - ra
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rado anno paſſato il numero di cento;ed eſſendo

bianchi lattati, ſtannoſi così altamente appiccati

con la bocca alle pareti interne della cavità del

canale, che difficilmente ſe ne poſſono ſtaccare ,

ſenza lacerazione, o dell'inteſtino , o de'vermi

ſteſſi ; e ſono così bizzarri , che di quan

do in quando a loro piacimento mutano figura,

come ſi può vedere nella Tav. ventuneſima, Fig.

nona, dove ſono delineati al naturale. s - ,

In tutte quante quelle moltiſſime Murene,che

da me ſono ſtate conſiderate nel corſo di moltº

anni ne'meſi di Dicembre, di Gennaio, di Feb

brajo, di Marzo, e di Aprile, in tutte quante,ſen

za eccettuarne veruna, ho ſempre veduti minu

tiſſimi vermicciuoli vivi, racchiuſi dentro ad al

cune veſcichette, o tubercoletti giallognioli; i

quali tubercoletti appariſcono di differenti figu

re, eſſendo altri ritondi, altri ovati, altri lunghi,

ed altri ritorti in foggia della lettera S, E ſi tro

vano piantati ſenz'ordine veruno ſotto la tuni

ca eſterna dello ſtomaco, e per tutta quanta la .

lunghezza eſterna degl'inteſtini, e per tutto qui

to il fegato,e ne'muſcoli ancora di tutto quanto

il ventre tra liſca e liſca; e talvolta tra tunica e

tunica della veſcica urinaria; e talvolta ancora,

piantati nella tunica eſterna delle ovaie di eſſe a

Murene; delle quali ovaje inſieme con la veſcica,

urinaria, ſi può vederla Figura nella Tav.deci

maottava, Fig.prima; ancorche nonvi ſieno des

lineati i tubercoletti, che racchiuggono i vermi,

- - Il
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Il celebre Marco Aurelio Severino nelle quarta

parte della Zootomia oſſervò nelle Murene queſti

tubercoletti, oveſcichette: ma gli vide ſolamen

te negl'inteſtini, e non poſe mente, che racchiu

deſſero de'vermi: anzi credette, che foſſeroſem

plici glandule ſupplentes fortaſſe anfrattus, per

ſervirmi delle ſue ſteſſe parole. Di ſimili tuberco

letti verminoſi ne ho ſcoperti qualche volta an

cora ne'Gronghi: ma non già univerſalmente in

tutti, come ſenza eccezzione veruna mi è avve

nuto in tutte le Murene. Sovvienmi, che in un .

Grongo, che peſava trenta libbre, oſſervai, che,

intorno intorno alla veſcica urinaria ſi alzavano

grandi ammaſſamenti di quei tubercoletti,tutti

bianchi, chiari, e traſparenti, altri ritondi groſſi

come ceci, altri come granelli di pepe, altri co

megranelli di miglio, altri lunghetti, e ſimilia”

granelli di grano, e d'orzo; altri lunghi quanto

un pollice traverſo, altri più lunghi di quattro

dita pur traverſe, e groſſi quanto una penna dell'

ale de'Capponi; e non ſolo ſi vedevano all'in

torno della veſcica urinaria, e ſul ramo maeſtro

de'molti e molti canali ureteri, e ſu'reni ſteſſi la

dove ſi uniſcono in un ſol corpo, e tra tunica e -

tunica della veſcica piena di aria, e tra tunica e ,

tunica di tutto il canale degli alimenti , e del

Meſenterio. Per lo più queſti tubercoletti anno

due tuniche , e ſon pieni d'un'umore acquoſo

chiaro, ed un poco viſcoſetto, dentro al quale ,

umore ſtasſi un vermebianchisſimo . In ſomma

que
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queſti tubercoletti ſon ſimili a quegli delle Mu

rene;con queſta ſola differenza, che quegli delle

Murene gialleggiano, e queſti de'Gronghiſon ,

bianchisſimi, e l'umore in esſi contenuto èun .

poco più viſcoſetto nelle Murene di quello che

ſi ſia ne' Gronghi, Tav. decimaottava, Fig.

quarta.

In tutte le razze dell'Anguille, cioè nelleAn

guille fine, nelle Anguille paglietane, ne'Ga

vonchi, e ne'Muſini,ho ſoventemente, ma non ,

ſempre, ſcoperto ne'loro inteſtini alcuni minu

tisſimi vermi bianchi, ed alcuni neri, i quali ſtan

no per lo più profondamente addentati , e fitti

con una delle loro eſtremità nella tunica interna

di esſi inteſtini . Oſſervati queſti vermi col Mi

croſcopio, ſi veggion fatti in figura di un cono,

nella di cui baſe è ſituata la teſta , dalla quale ,

ſoventemente ſoglion cavar fuora, e ritirare in

dentro una proboſcide,o corno,con la ſuperficie,

per diverſe piccolisſime punte, ineguale, o per

dir meglio, ſpinoſa.

Quel peſce di Mare, che da'Peſcatori Livor

neſi è chiamato Peſce Argentino, per aver la pel

le ſenza ſcaglia veruna, liſcia, di color d'argen

to,velato di mavì, io credo, che ſia un peſce del

la ſpezie delle Sfirene. Nell'oſſervare uno di così

fatti Peſci Argentini, che peſava otto libbre, ed

era lungo quaſi due braccia, e tre quarti, trovai

rn una cavità del ventre inferiore ſtarſi otto ani

maletti vivi, bianchi nella teſta, e nel buſto; e ,

- gial
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gialli nel teſtante del lor corpo , e non molto

disſimili da quelli ſoprammentovati degl'inte

ſtini dell'Anguille. Si ſcorciavano queſti anima

letti, e ſi allungavano come le Lumache, e come

le Lumache appunto aveano la teſta armata di

quattro cornetti, o per di meglio, di rampini du

ri, e forti; e con esſi rappiccavanſi così fortemen:

te alle parieti interne di quella cavità, nella qua

le ſi ſtavano rinehiuſi , che non mi fu posſibile

farne ſtaccare certuni ſenza tagliar con le forbi

cette quella parte della cavità, che addentava

no. Quando ſpontaneamente ſi allungavano,

ſtendevanſi per la lunghezza più di quattro dita

traverſe; e rientrando in loro, e ſcorciandoſi,di

venivano più corti di un pinocchio mondato: E

queſti ſono quegli ſtesſi vermi dello ſteſſo Peſce

Argentino, de'quali favella Monſig. Niccolò Ste

mone nel volume ſecondo degli Atti Danici Oſſerv.

ottuageſimanona : imperocchè fin l'anno 1 666.

quella Oſſervazione del Peſce Argentino da quel

Dottiſsimo Prelato fu fatta nelle mie ſtanze in

Livorno mentre vi era la Corte,e ſon queſte le ſue

parole: Circafinem intestini retti latebant intra ,

abdomen plura animalcula conchiliis hianthinis

a Fabio Columna deſcriptis ſimilia , niſi quod teſtis

dareat, - -

In un'altro Peſce Argentino maggiore del

ſuddetto, che peſava dieci libbre, e ſi ſtendeva

alla lunghezza di tre braccia, e un'ottavo,da me

oſſervato l'anno 1674. non erano nella ſuddetta
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cavità i mentovati vermi,ma bensì in tutta quan

ta la cavità del ventre inferiore , e ne numerai

più di cinquanta totalmente bianchi, e di diffe

renti grandezze; e ſtavanſi ſdraiati, e appiccati

a lor piacimento, altri ſovra il fegato, altri ſovra

lo ſtomaco,e ſopra tutto'l canale degli alimenti,

ed altri ſopra i lunghisſimi teſticoli, ed altri to

talmente ſi appiattavano ſotto la prima tunica,

e dello ſtomaco, e degl'inteſtini, e del fegato.Ol

tre i ſuddetti vermi ſtavanſi pure nella cavità

del ventre inferiore azzannando le viſcere molti

altri minutisſimi vermicciuoli di teſta bianca, e

nel reſtante del corpo di color ranciato di figu

ra ſimile a Lombrichi, ſe non che il lor capo era

groſſetto,e di figuraRomboidale.Di più nellame

deſima cavità del vetre inferiore vagavano più di

dugento Lombricuzzi bianchisſimi, non più lun

ghi di due dita traverſe;Ne ſolamente vagavano

per la cavità del ventre, ma alcuni ſtavano altresì

ſotto la prima tunica delle viſcere : Tutti quan

ti erano vivi, ſiccome lo erano parimente le altre

due razze, ancorchè foſſero paſſati due giorni in

teri dalla morte del peſce; ed erano così fieri, che

continuarono a campar tre altri giorni, dopo

che gli ebbi cavati fuor del ventre,e adagiati in

un piatto con le viſcere del peſce medeſimo;On

de in queſto tempo ne miſi alcuni a nuotare nel

vino; e quei grosſi della prima ſpezievi campa

rono due buoni terzi d'ora; e poſcia rannicchiati

morirono; ſiccome in meno d'un terzo d'ora mo

11
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rireno quei ranciati della ſeconda ſpezie ; ma i

Lombricuzzi vi ſi mantennero manifeſtamente

vivi più di dieci ore . Di ſimili Lombricuzzi ſe

ne trova alle volte piena l'interna cavità fatta a

chiocciola dell'inteſtino di quel peſce , che da

noi Toſcani vien chiamato Gattuccio,e dall'Al

dovrando fu deſcritto ſotto nome di Catulus.

Il Peritoneo della Vipera marina è doppio, e

forma come un gran ſacco,la di cui bocca rivolta

verſo la coda è larghisſima . Tal ſacco interna

mente ancor'eſſo è doppio per una membrana,

che, quaſi un tramezzo , lo divide per lo lungo

in due. Nel fondo di uno di queſti ſacchi del Pe

ritoneo ſta naſcoſta la milza, lunga quattro dita

traverſe, e alquanto più groſſa d'una groſſa pen

na da ſcrivere, che tale appunto l'ho veduta in

una Vipera marina , che peſava trentaquattro

onceed era lunga due braccia, e un terzo. Su que

fta milza s'inalzavano alcune veſcichette,ciaſcu

na delle quali racchiudeva un piccolisſimoLom

brico ravvolto a chiocciola. Di ſimili veſcichet

te appariva tempeſtato tutto il Peritoneo, e più

foltamente la dove la deſtra , e la ſiniſtra mem

brana di eſſo ſi astaccano allo ſtomaco. In molte

altre Vipere marine,che in molti anni ho noto

mizzate, non ho mai più rinvenuti così fatti ver

mi del Peritoneo, e della milza . Ho ben veduto

molte volte ne'meſi di Gennaio, e di Febbraio, e

di Marzo , che i loro inteſtini ſono pieni di una

certa poltiglia bianchiccia,e gialleggiante,groſ

d»
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i ſa, e conſiſtente , come un latte vicino al qua.

gliarſi; la qual poltiglia , quando è cotta nell'

acqua, ſi condenſa con qualche ſomiglianza all'

albume dell'uovo cotto pure nell'acqua. In eſſa ,

poltiglia ſi trovano frequentemente certi ver

micciuoli ſottiliſſimi,lunghetti, e traſparenti,

come ſe foſſero di chiariſſimo criſtallo, eccetto

che in una parte del lor corpo, nella quale ſi rav

viſano certi minutiſſimi filamenti bianchi ag

grovigliati, ed aggruppati inſieme.

Nell'interna ultima eſtremità dell'inteſtino

retto di un piccolo peſce Spada, che peſava in

torno a venticinque libbre , ho trovato molti

vermi bianchi lattati , di groſſa teſta, lunghi

quattro, o ſei dita traverſe, e groſſi quanto una ,

delle più ſottili penne da ſcrivere, della figura ,

diſegnata al naturale nella Tav. decimanona,

Fig. prima. Alcuni di tali vermi non ſolamente

ſi acquattano, e ſi raggirano dentro l'inteſtino;

ma di più, avendolo in più luoghi traforato, ſe »

ne ſtanno con una eſtremità racchiuſi nell'inte

ſtino medeſimo, e con l'altra eſtremità ſon pene

trati nel concavo dell'Addomine. E quando ſon

vivi, ad ogni momento mutan figura, ſi allunga

no, ſi ſcortano, ſi allargano, ſi ſpianano, ſi ri

ſtringono, e ſi aſſottigliano,

In un'altro peſce Spada non ſolamente mi ſo

no imbattuto a veder ſimili vermi; ma di più ſu

quella tunica, chea guiſa di guaina, o di ſacco,

racchiude entro di ſe tutta la maſſa del canale,
- K degl'
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degl'inteſtini, trovai una volta alzati molti tu

bercoletti, ciaſcuno de'quali conteneva un mi

nutiſſimo vermicciuolo bianco, che veduto col

Microſcopio raſſomigliava ad un piccolo Lom

brico terreſtre peloſo. Di tali tubercoletti vermi

noſi, ma più piccoli aſſai,ne vidi ſcabroſa quella

borſetta, che pende, per così nominarlo, dal

membro genitale di queſto medeſimo peſce. Im

perocchè queſto, che ho chiamato membro ge

nitale del peſce Spada, è lungo otto, o dieci di

ta traverſe, più,o meno ſecondo la grandezza del

peſce: Egli è di ſuſtanza duretta, come ſe foſſe ,

cartilaginoſo, internamente tutto ſcanalato, in .

una dell'eſtremità chiuſo, e nell'altra aperto con

manifeſta apertura : Poco men che nel mezzo ſi

ripiega, e forma una borſetta , la qual borſetta

racchiudeſi dentro ad un globo di ſuſtanza quaſi

glanduloſa. La borſetta, ed il canale tutto del

membro ſoglion per lo più eſſere pieni di una

materia non diſſimile dal latte,Tav. decimano

na, Fig.terza.

un groſſiſſimo Peſce marino della razza degli

Aſelli, lungo un braccio , e mezzo, avea perla

luºghezza dell'inteſtino duodeno una linea di

- " conſerve pancreatiche, o nove inteſtini cie

chi, che gli vogliam dire . L'inteſtino cieco di

mezzo era il più lungo di tutti, e gli altri laterali

ſi facean ſempre tanto più corti, quanto più da

quel di mezzo ſi allontanavano . In queſti così

fatti inteſtini ciechi trovai alcuni vermi vivi

bian
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bianchi, piani lunghi ſei dita traverſe, e larghi

uanto ſarebbe larga l'ugna del dito minore ,

i" mano di un fanciullo; e come quegli dell'

inteſtino retto del peſce Spada, ſi allungavano,

e ſi ſcorciavano a lor voglia, e ſi accomodavano,

e ſi ſpianavano in diverſe, e ſtrane figure, talvol

ta circolari in foggia di un giulio, talvolta rap

preſentavano la figura del peſce Sogliola, tal

volta quella di una fiaſchetta col collo bene ,

ſpianata, e talvolta molte altre figure capriccio

ſe, e bizzarre, Tav. ventuneſima, Fig. prima, ſe

conda, terza, e quarta . Nell'inteſtino retto di

queſto medeſimo peſce ſtavanſi rammucchiati

due gran gruppi,o mataſſe di Lombrichi lunghi,

e ritondi, che nel ventre ſembravan groſſi quan

to una penna dell'ale d'un colombo torraiuolo,

e verſo la teſta, e la coda, andavano ſempre pro

porzionalmente aſſottigliando fino a terminare

in tutt'a due l'eſtremità in ſottigliezza della ,

punta d'un'ago ordinario da cucire. Appariva

no di differenti lunghezze, ed i più lunghi arri

vavano a due braccia, e con lo ſtirargli gentil

mente con le mani, ſi potevan diſtendere fino a

quattro braccia: E ſe dopo ſtirati ſi laſciavano in

libertà, tornavano alla naturale lorpoſitura.Cer

tuni di queſti,poſti nell'acqua marina, o nell'ac

qua dolce di fontana,vi ſi conſervarono vivi per

lo ſpazio di dodici ore, e quel che raſſembra più

curioſo ſi è, che laſciarono quella ritondezza,

che parea naturale, e divennero piani , ed aſſai

K 2 be
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bene larghi. Certaltri meſſi ſopra d'un foglio,

in capo a dodici ore ſi trovarono quaſi totalmen

te aſciutti,e raſſembravano macchiati d'infiniti, e

foltiſſimi punti neri: Ma rimeſſi nell'acqua, do

po quattr'ore, cominciarono a muoverſi, e a di

vincolarſi,dando ſegni più che manifeſti di eſſer

ancor vivi, e laſciarono quella nera punteggia

tura. In un'altro Peſce ſimile, non ſolamentevi

di i medeſimi vermi negl'inteſtini ciechi, e nell'

inteſtino retto, ma di più nella cavità più baſſa

del duodeno la dove nello ſpazio di mezzo tra il

più corto inteſtino cieco, e il vicino al più cor

to, mette foce il canal del fiele , ne trovai una

gran mataſſa, che ſviluppata, e contati i vermi,

arrivarono al numero di trentaquattro,Tav.ven

tuneſima, Fig quinta.

Quel peſce, che da'Peſcatori Livorneſi, e Pro

venzali, è chiamato Nocciuolo, è un peſce carti

lagineo della ſpezie de'Cani , e talvolta è così |

grande, che arriva col ſuo peſo alle trecento li

bre . uno di queſto peſo era lungo ſei braccia;

ed il di lui fegato,che diſtendendoſi in due lobi,

che mettendo in mezzo lo ſtomaco camminano

per tutta la lunghezza di eſſo ſtomaco, era nella

ſuperficie eſteriore tutto pieno di vermi,ſimili a

quegli degl'inteſtini ciechi dell'Aſello; e quivi

ſopra tutt'a due i lobi ſtavano ſdraiati, e ſovente

ancora a lor piacimento rannicchiati, ed aveano

così tenacemente con la bocca azzannato eſſo

fegato, che piuttoſto , che volere ſtaccarſi dal

- mor
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morſo, laſciavanſi ſtrappare, e tagliare in minu
tiſſimi pezzi. A

Ne'noſtri Mari peſcaſi, ancorchè di rado, un

certo peſce, che da'Peſcatori Livorneſi chiamaſi

peſce Tamburo, il quale, s'io non m'inganno,

può ridurſi (benchè con qualche piccola diffe

renza) alla ſpezie di quello, che dal Salviano fu

- nominato AMola, e dal Rondolezio fu detto Or

tragoriſcus; ed in vero,che nell'eſterna figura del

corpo molto ſi raſſomiglia alle Figure, che ne º

portano queſti due Autori, e con eſſi l'Aldro

vando,e il Jonſtono un tal peſce fin l'anno 1674.

mi fu donato dal Sereniſs. Granduca Coſimo

Terzo mio Signore, mentre nel cuor dell'Inver

noio mi trovava nella delizioſa ameniſſima Vil

la di Caſtello. Arrivava col ſuo peſo alle cento

libbre,tutto coperto di pelle aſpra, ruvida,ſimile

a quella degli Squadri, delle Centrine, e di altri

ſimili peſci Cartilaginei. Quattro ſole erano le ,

pinne, coperte, e veſtite da quella ſteſſa pelle ru

vida, che veſtiva tutto il reſtante del corpo; e le ,

due minori di eſſe ſituate accanto a due forani

delle branchie . Delle due maggiori l'una era

piantata" nel mezzo del dorſo, e l'altra nel

ventre inferiore in vicinanza del Podice. Nell'

eſtremità poſteriore, che termina larga quàto è la

larghezza maggiore di tutto il ventre, non vi era

pinna veruna,ne, per così dire, contraſſegno di

coda. Due erano i forami delle branchie, uno per

banda.Sotto ciaſcun forame naſcondevanſi quat

K 3 tro
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tro grandiſſime branchie,accompagnate ad una

molto minore dell'altre quattro . La bocca più

che piccola in riguardo alla ſterminata gran

dezza dell'animale, è veramente così piccola,che

una Torpedine, che non arrivava al peſo di ſette

libbre,avea lo ſquarcio della bocca il doppio più

grande della bocca di queſto peſce Tamburo.

Nelle maſcelle ſuperiori per dinanzi in vece di

denti ſtava radicato, in mezzo cerchio, un ſolo

oſſo tagliente, ed un'altro ſimile oſſo nelle ma

ſcelle inferiori. Nelle fauci in vicinanza dell'im

boccatura della gola ſi alzavano molte ſpine aſſai

ben lunghe,acute,ricurve,pungentiſſime, e duriſ

ſime. Lo ſtomaco appariva poco maggiore della

groſſezza degl'inteſtini, i quali inteſtini, avendo

parieti ſterminatamente groſſe , ſi allungavano

alla miſura di otto braccia, e ravvolti in più giri

chiudevanſi in un ſacco, o guaina, conforme di

ſopra ho accennato degl'inteſtini del peſce Spa

da. Tutto lo ſtomaco, e tutti gl'inteſtini gli tro

vai pieni pieniſſimi di una poltiglia bianca ſen

za verun'altro contraſegno di cibo , o di eſcre

menti. In quella poltiglia bianca ſtavano impan

tanati venti vermi di color bianco ſudicio con ,

figura ſimiliſſima a quella de'vermi dell'inteſti

noretto del peſce spada ; con queſta differenza

però, che queſti del peſce Tamburo erano quattro

volte maggiori di quegli, ed aveano l'eſtremità

della coda biforcata, ſcorgendoſi,tra l'un rebbio,

e l'altro della forca, manifeſtamente l'apertura

del

I
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del podice, nella quale terminava di queſti ver

mi l'inteſtino; nel di cui canale, ſiccome ancora

nello ſtomaco ſtagnava un poca di quella polti

glia bianca, in cui impantanavanſi i vermi. Le ,

eſtremità de'due rebbi della coda ancor'eſſeera

no aperte, ed in eſſe terminavano due rami de'

canali ſpermatici . Ne'maſchi queſti due rami

erano più lunghi di quegli delle femmine, e nel

le due eſtreme guaine chiudevano due membri

genitali molto appuntati, ſiccome l'ultime due

uaine delle femmine terminavano pure ne'due

rebbi della coda forcata con manifeſte aperture;

e prima che il lor tronco principale ſi ditamaſſe

in due rami, dilatavaſi in una cavità ovale tutta

piena di minutiſſime uova. -

Il cuore di queſti vermi appariva di figura ,

rozzamente eſagona, e dall'alto di eſſo naſceva

l'Aorta , che poco dopo diramataſi in tre rami,

col ramo principale ſi attaccava all'interno del

la cavità di tutto il ventre, e ad eſſa ſempre attac

cata ſi rivolgeva a ſcendere verſo la coda, e qui

vi giunta, allargandoſi in una cavità ſimile ad

un nodo, ſi univa con la vena cava; e la vena ca

va,ſerpeggiando attaccata ſul dorſo del canale,

degli alimenti, ſaliva, per così dire, a metter foce

nel cuore, Tav. venteſima, Fig. prima, ſecon

da, terza, e quarta.

Sette canali, o ſacchi, o borſe con la bocca ,

aperta, e ſciolta, ſi mirano dentrºal ventre del pe

ſce Seppia femmina,volgarmente detrariCa

- K 4 - a -
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lamajo: Ma nel ventre de Calamai maſchi cin

que ſoli di quei canali, o ſacchi, ſi trovano. I pri

mi due canali del maſchio ſono l'inteſtino, e la

borſa dell'inchioſtro; ed anno le loro eſtremità

unite inſieme, che terminano,e sboccano nel po

dice; e ſon meſſi in mezzo da due altri ſacchi mé
l branoſi, che anno conneſſione con le branchie.

Il quinto ſacco, che,s'io forſe non m'inganno,

appartiene all'ufizio della generazione, racchiu

de dentro di ſe un corpo bianco, ſodo , e lungo

almeno quattro dita traverſe, e groſſo poco men

d'una penna da ſcrivere, e ravvolto in più giri.

Oltre di tal corpo , queſto mentovato quinto

ſaccoracchiude ancora dentro di ſe un'altro pic

colo ſacchetto con un canale, ravvolto ancor'eſ

ſo in più giri , pieno di una materia bianchiſſi

ma, e viſcoſa. Tutto il reſtante della capacità del

ſacco maggiore, è piena, pieniſſima, zeppa d'in

finiti corpicelli bianchi non attaccati a coſa

veruna, ma ſciolti, e ſeparati l'uno dall'altro,

quaſi che ſieno tanti vermicciuoli lunghi poco

men di due dita traverſe, ed aſſai ſottili. Conſi

derati coll'ajuto del Microſcopio pajono in una

delle due loro eſtremità ſerrati : Nell'altra eſtre

mità ſono aperti, e dall'apertura ſcappa fuori

ſpontaneamente un canale traſparentiſſimo,

dentro al quale ſi ſcorge un corpicciuolo lungo

ſerpeggiante, e bianco, Tav. ſeconda, Fig. ſe

conda : E ciò avviene non ſolamente in tutti

quanti i maſchi delle Seppie, ma altresì in tutti

a Il ma
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i maſchi de'Polpi,ed in tutti queglipariméte del

leLolligini, che peraltro nome da noi Toſcani,cò

vocabolo più ſimile all'origine greca, ſon chia

mati Totani. Ne'Polpi ne ho trovati de'molti

groſſi, e lunghi più di quattro , ed anco più di

ſei dita traverſe, che nella parte loro più groſſa .

appariſcono bianchi lattati, e nel reſtante dia

fani; e ſe ſi cavan fuora del loro ſacchetto,ſi ſcor

ge in eſſi qualche oſcuriſſimo moto, ma facile ,

all'ingannare. Se ſi mettono a nuoto nell'acqua

dolce,gettano ancor'eſſi per una delle loro eſtre

mità un lunghiſſimo, ſottiliſſimo, e bianchiſſi

mofilo, che ſi avvolge in molti e molti giri, e ,

s'intriga a foggia di una ſcompigliata mataſſa ,

di refe aggrovigliato; Ma,ſe ſi mettano in acqua

ſalata , non ſogliono produrre tale effetto. Di

quel che ſieno, debbo favellarne nella ſeconda,

Parte. Per ora baſti il dire, che il Volgo de'Peſca

tori porta credenza, che l'Anguille ſieno parto

rite dalle Seppie, da Totani , e da'Polpi: E per

confermazione del ſuo credere, non diſtinguen

do i maſchi dalle femmine, moſtra nelle Seppie,

ne'Totani, e ne'Polpi,queſto ſacco pieno diver

micciuoli , e dà loro il nome di Anguille . Ma

queſte ſono baje, e novellette da Vecchierelle.

I Polpi anno il canale degli alimenti fabbrica

to con molta ſomiglianza a quello degli uccelli;

imperocchè l'apertura della bocca è armata di

un roſtro nero, ſimile al roſtro di un Perrocchet
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to, o di un Pappagallo; L'Eſofago è guernito del

gozzo, il ventriglio è muſculoſo , e di parieti

groſſiſsime, e ſotto il ventriglio pende dall'in

teſtino un'altro inteſtino, o appendice cieca. In

un groſſiſsimo Polpo femmina, che peſava di

ciotto libbre, della razza di quegli, che anno ſo

lamente cinque gambe,e non otto, oſſervai,che ,

il ventriglio era tutto eſternamente bernoccolu

to, ed ogni bernoccolo racchiudeva un verme ,

bianchiſſimo, e vivo, di figura piana, con un po

- ca di codetta in una delle ſue eſtremità. Tra le ,

carni ancora del ventre apparivano de'medeſimi

bernoccoli, che racchiudevano la medeſima raz

za di vermi; la figura de'quali fatta nella natu

ral grandezza ſi può vedere nella Tav. vigeſima

terza, Fig.prima; dove, per chi ne aveſſe curioſi

tà, ho aggiunto la Figura di tutto'l canale degli

alimenti non ſolo del Polpº , ma ancora della ,

Seppia, e del Totano.

In un Dentice, in una Ombrina, ed in un

groſſiſsimo Grongo, non ſolamente trovai ver

minoſo tra tunica e tunica tutto il canale degli

alimenti; ma trovai altresì de'vermini tra tuni

ca e tunica di quella veſcica piena di aria, che s

la natura ha conceduta ad una gran parte de'

peſci, tanto d'acqua dolce, che di acqua ſalata;

la qual veſcica da Peſcatori, con molta ragione, è

chiamata il nuotatojo; imperocche in vere ella

è di gran giovamento al nuoto di quei peſci, che

ne ſono corredati, ed al loro reggerſi a galla, ed

al
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al loro ruotarſi a lor voglia, ed allo ſcendere, ed

al ſalire nell'acque. Nel nuotatojo parimente d'

una groſſiſsima Anguilla trovai una volta alcu

ne veſcichette, ciaſcuna delle quali avea un ver

me,non di quegli oſſervati negl'inteſtini delle ,

medeſime Anguille, ma bensì di quegli, che ſi

aſſomigliano alla razza de'Lombrichi: e perchè

Girolamo Cardano nel ſuo Libro della varietà del

le coſe affermò poſitivamente, che l'Anguille ſon

prive di tal veſcica piena d'aria, perciò , mi farò

lecito qui appreſſo il deſcriverla.

La veſcica, o nuotatrio, dell'Anguilla è com

poſta di due tuniche proprie, e di una terza tu

nica comune all'altre viſcere, ed è quella ſteſſa ,

che deriva dal Peritoneo . Delle due tuniche ,

proprie l'eſterna riceve molti e molti ſerpeggia

menti di vaſi ſanguigni, il che avviene ancora ,

internamente nella tunica propria interna, le

parieti della quale ſon tempeſtate di minutiſſime

glandule miliari, e particolarmente intorno alle

radici di quel canale, che da queſta veſcica dell'

aria va a sboccare nell'Eſofago in vicinanza .

dello ſtomaco. Ella è di figura, quaſi che diſſi, di

un fuſo con l'eſtremità aſſaii , ed ottuſe. L'

eſtremità ſuperiore termina poco ſotto il fegato

in quell'angolo, che fanno lo ſtomaco, e l'inte

ſtino; e l'eſtremità inferiore finiſce in quell'ango

lo, che fanno i due reni la dove in un ſol corpo

ſi uniſcono inſieme. Alcune poche volte ho tro

vato dentr'a queſta veſcica un'altra veſcichetta ,

- mi
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minore, della ſteſſa figura appunto della ſua mag

giore, e corredata anch'eſſa di molte ramifica

zioni ſanguigne, e d'infinite minutiſſime glan

dule.

Dal mezzo di tutte le veſciche,o nuotatoi,dell'

Anguille eſce un canale aſſai largo compoſto di

una membrana traſparente, e più ſottile di quel

le, che compongono la veſcica ſteſſa; il qual ca

male,uſcendo, come ho detto,dal mezzo della ,

veſcica, cammina ſopra di eſſa, ed alle ſue eſterne

parieti attaccato ſino a quella eſtremità ſupe

riore, che termina nell'angolo, che fanno lo ſto

maco, e l'inteſtino; quindi aſſottigliandoſi, e ri

ſtringendoſi, va a metter capo nell'Eſofago in.

vicinanza dello ſtomaco; e per eſſo canalepuò

uſcire, ed entrare l'aria.

Dove queſto canale ſuddetto eſce dalla veſci

ca, ſi veggono in eſſa veſcica due corpi rosſi qua

ſi ſemiritondi, i quali con le loro eſtremità ten

dinoſe vanno a formare le due tuniche proprie ,

della veſcica, e ricevono vaſi ſanguigni, portati,

e riportanti il ſangue ad esſi corpi. -

Ma, ſe il Cardano s'ingannò nel credere, e nel

lo affermare, che l'Anguille non aveſſero la ve

ſcica dell'aria, s'inganò altresì nel darſi ad in

tendere, che tutte quante le altre generazioni deº

peſci foſſero corredate di così fatta veſcica. Im

perocchè egli è vero sì, che molte generazioni la

anno, ma e've ne ſono alcune , le quali ne ſono

totalmente prive.

- Tra
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Tra quei peſci, che ho oſſervati, ho rinvenu

to averla il Grongo, il qualeha la veſcica d'aria

figurata per appunto come quella dell'Anguil

le; averla altresì la Murena, la Vipera di Mare,

la Sfirena, il peſce Spada, l'Ombrina, il peſce San

Piero, l'Organo, la Gavotta , tutte le ſorti di

Rondini, di Tordi, e di Merli di Mare, la Min

chia di Re, la Sardina, l'Ago primo del Ronde

lezio, l'Ago di Ariſtotile, ovvero Ago ſecondo

del medeſimo Rondelezio, il Naſello, il Denti

ce , il Barbio, la Laſca, la Tinca di Lago, e di

Fiume, la Tinca di Mare, la Reina, la Scarpa, il

Carpione, la Trota, la Cheppia, il Luccio d'ac

qua dolce, e d'acqua ſalata, il Peſce Perſo, il Lu

certolone marino, e molti e molti altri ancora ,

che coſa troppo lunga ſarebbe a voler numerare.

Tra quei peſci, che ho trovati non aver tal veſci

ca, o nuotatojo, ſono la Lampreda, la Triglia-,

l'Acciuga, la Ragana, peraltro nome detta Dra

gone Marino, la Palamita, il Peſce Tamburo, il

Peſce Prete, che uranoſcopo dagli Scrittori ſi ap

pella, il Delfino, lo Squadro , il Peſce Porco, per

altro nome detto Centrina , l'Aquila, o Pippi

ſtrello, tutta quanta la generazione delle Razze,

la Torpedine, la Ferraccia, la Rana peſcatrice, il

Peſce Spinello, che galeus ſpinax dagli Scrittori

ſi chiama,inſieme col Nocciuolo, che galeus levis

vien detto,il Peſce Gattuccio,il Cane carcaria,ed

in una parola tutte le ſorte de'Cani Marini , lo

Scorpione maggiore, il Ghiozzo d'acqua dolce,
- - ed
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ed altri. E ſiccome altri Peſci anno il nuotatojo,

o veſcica d'aria, ed altri ne ſono totalmente pri

vi, così vi è molta differenza tra esſi nuotatoi;

conciosſiecoſachè alcuni nuotatoi anno una ſola

cavità, o ventre, come quegli dell'Anguille, de'

Gronghi, delle Murene, delle Spade, delle Trote,

delle Cheppie, degli Aghi, de'Lucci, de'Tordi,

de'Merli, delle Sfirene, de'Dentici, de'Naſelli,

delle Ianude,de'Peſci Perſi. Altri nuotatoi anno

due cavità, o ventri, come quegli del Barbio,del

la Laſca, della Tinca di acqua dolce, della Rei

na, del Carpione, della Scarpa, e del Peſce Ron

dine. Altri nuotatoi ſon diſtinti in tre cavità, o

ventri, come quegli della Tinca di Mare, della

Gavotta, e del Peſce chiamato Organo. In una

ſola ſorta di peſci trovai fin l'anno 1667. il nuo

tatojo diſtinto in quattro cavità; da tre delle

quali cavità ſi ſpiccava un canale, e queſti tre ,

canali uniti poſcia in un ſolo mettevano foce ,

nel principio dello ſtomaco, Che ſorta di peſci

foſſe queſta, non era noto a veruno de'Peſcatori;

anzi tutti quei di Livorno, e della Riviera di Pro

venza,confeſſavano di non aver mai veduti de'ſi

mili: e per eſſer tutti per di fuora tinti di un co

lor d'oro ſeminato di macchie roſſe, gli chiama

vano Peſci d'oro,e credevano, che poteſſero forſe

ridurſi alla ſpezie de'Tordi, ma veramente ad oſ

ſervargli con diligenza erano molto differenti

da esſi Tordi: Di più la loro bocca era totalmen

te ſdentata,e pel contrario il Peſce Tordo li In On

o -



DI FRANCESCO REDI 159

;

ſolamente quaranta acutiſſimi denti nelle ma

ſcelle, ma intorno all'Eſofago ha per lo più in

circa ſettanta altri denti. Inoltre nel PeſceTor

do non pendono inteſtini ciechi, o canali pan

creatici, che gli vogliam chiamare, dall'inteſti

no duodeno;ma in queſti Peſci d'oro pendeva

no quattro inteſtini ciechi d'ordinate diſuguali

lunghezze, Tav.ſeſta, Fig. prima , Tav. terza,

quarta, e quinta.

Il dottiſſimo, ed eſperimentatiſſimo Gualtieri

Needam nel ſuo utiliſſimo, e diligentiſſimo Li

bro deformatofatu,ſcrive, che quei peſci, ne'qua

li ſi trovano le maſcelle armate di denti, anno la

veſcica dell'aria con una ſola cavità ; e pel con

trario que peſci, che anno le maſcelle ſdentate ,

anno la veſcica dell'aria in due cavità ſpartita ..

E' vero, io nol nego, che la Tinca, la Reina, la .

Scarpa, la Laſca, il Barbio, ed altri ſimili peſci,

che non portan denti radicati nelle maſcelle ,

ma ſituati bensì nella volta carnoſa del palato,

o in alcuni oſſetti poſti all'imboccatura dell'

Eſofago , anno la veſcica dell'aria con doppio

ventre 3 ma e'vi ſono ancora de'peſci dentati

nelle maſcelle, i quali anno una tal veſcica di

ventre doppio,come ſi può vedere nel Peſce Ron

dine , nella di cui bocca due ordini di denti ſi

trovano; e come pel contrario ſi può oſſervare -

nella Cheppia, o Laccia, la quale è guernita d'

una veſcica avente una ſola cavità, e pure le ma

ſcelle della Cheppia non ſolamente ſono ſden

fate,
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tate, ma è ſdentato altresì tutto quanto il pala

to, e tutte le parti vicine all'imboccatura dell'

Eſofago ; ed in ſomma la Cheppia non ha

dente veruno,ſe non ſi voleſſe dire, che ſull'eſtre

ma punta de'ſuoi labbri ſuperiori, ſi ſente al tat

to,e malamente ſi ſcorge, una poca di ruvidezza

a foggia di ſega. Di più il Peſce Perſo ha la veſci

ca dell'aria con una ſola cavità, e pure ha le ma

ſcelle liſcie, e totalmente ſenza denti; ancorchè

l'eſtremità de'labbri ſia tempeſtata di finiſſimi, e

piccoliſſimi denti, de'quali ne ſon parimente tre

filari nel mezzo del palato, ed altri ne ſono ver

ſo il fine del palato medeſimo; e tutta la parte ,

ancora delle branchie, che ſta volta verſo il pa

lato, è aſpra per cagione d'altri minutiſſimi den

ti, e trovanſi in vicinanza della foce dell'Eſofa

go due oſſetti romboidali,aſpri, e dentati, e non

diſſimili da quegli, che ſi trovano nelle Tin

che. - -

Alcuni nuotatoi, o veſciche piene d'aria,an

no le tuniche più groſſe, altri nuotatoile anno

più ſottili. Alcuni ſono attaccati pertinacemen

te al dorſo, ed è impoſſibile lo ſtaccargli intieri

ſenza la totale lacerazione di eſſi; altri ſon quaſi

/ onninamente ſtaccati, o con pochiſſimo attacca

mento. Certi ſtanno quaſi quaſi totalmente na

ſcoſti ſotto le viſcere, e non appariſcono all'oc

chio ſubito che è aperto, e ſparato il peſce, come

avviene nell'Anguille, ne'Gronghi, ne'Naſelli, l

nelle Sfirene, o Peſci Argentini, ne'quali Peſci

- - Ar
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Argentini il nuotatojo , o veſcica piena -

d'aria , ſta in un ſeno particolare ſerrato dalle º

coſtole, nel qual ſeno la ſola ſuddetta veſci

ca , ed i reni ſi racchiudono , totalmente ,

ſeparati dall'altre viſcere, ed a ſegno tale ,

che chi apriſſe il ventre ad un Peſce Argenti

no, crederebbe a prima viſta, che egli foſſe privo

di quella veſcica piena d'aria, ſe non ſi riſolveſſe

a penetrar più indentro per via del coltello : E

pure quella veſcica è molto grande, e molto vir

ſibile: Imperocchè in un Peſce Argentino, che ,

peſava otto libbre, e mezzo, e dalla punta del

muſo, ſino all'eſtremità della coda, era lungo

due braccia, e tre quarti , la veſcica era lunga

due terzi di braccio Fiorentino , dentro la quale

appariva una grande ſtriſcia compoſta da un'

ammaſſamento di corpi roſſi,e carnoſi,ſimiliſſimi

a que'due corpi roſſi, che ſi trovano nella veſcica

d'aria dell'Anguille all'imboccatura del canale,

che da eſſa veſcica va a sboccare nell' Eſofago » Q

nello ſtomaco, - e

Il famoſo, e veramente grandiſſimo Geome

tra Giovanni Alfonſo Borelli nella prima Parte ,

del Libro del Moto degli Animali alla Propoſi

zione dugenteſima un decima prima affermò,che

gueſto ſuddetto canale , per cui può uſcire, ed

entrare l'aria nel nuotatoio, o veſcica, parten

doſi da eſſa veſcica,va ad inſinuarſi, ed a metter

capo nel fondo dello ſtomaco de'Peſci: E ſon .

queſt'eſſe le ſue parole. Quad postea aer preditte

- - L veſ
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veſica piſcium multiplicari, novum aerem ſorben

do, & minui,evomendo ſuperfluum per os, poſit, i

prout neceſſitas equilibrii eorum exigit, ſuadethr |

ex canali manifeſto, licet ſubtili, 6 strito predi- è

tta veſſica, qui in fundo ſtomachi deſinit, di fruſtra º

fattus eſſe non poteſt. Non in tutti i peſci mette , º

capo quel canale nel fondo dello ſtomaco, con- l

forme peravventura parvea queſto grand'uomo; i

anzi, per dire il vero, in una ſola ſpezie di peſci n

ho trovato, che nel fondo dello ſtomaco egli ter

mina, e s'impianta; e queſta è la ſpezie delle Lac
ce, o Cheppie. º e - e - ,

o nella gola, o nel principio dello ſtomaco, o

nel mezzo della lunghezza dello ſtomaco mede

ſimo. Ne in tutte quante le generazioni è ugual

mentemanifeſto queſto canale:Imperocchè ſe ne'

peſci di acqua dolce per lo più ſi vede, e ſi trova

a prima viſta, e ſenza difficultà veruna; pel con

trario in molti peſci di Mare non così ſubito ſi

trova, e ſi ravviſa; e ci vuole una particolar pre

muroſa diligenza, e pazienza per rinvenirlo, a .

ſegno tale, che in alcuni, ancorchè ſia probabi

liſſimo, e certiſſimo, ch'ei vi ſia, io molte volte ,

non ho ſaputo rinvenirlo: Ma da me medeſimo

ne incolpo la mia poca diligenza, e deſtrezza »

congiunte forſe con qualche mia inſolita impa

zienza. E tanto baſti intorno alle veſciche piene

d'aria de'peſci per tornare agli animali , che ſi

trovano in eſſi peſci.

a La
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- Nelle altre generazioni di peſci mette foce , t
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La Grancevola è quel Granchio marino, che »

da Oliſſe Aldrovando vien chiamato Pagurus fa -

mina Venetorum.Due ſono le ſue ovaje, e tutt'a .

due anno il lor principio intorno alle quattor

dici branchie,quindi camminando in ſu verſo lo

ſtomaco, ed arrivatevi, ſi rivoltano in giù verſo

la coda, e camminando pel mezzo del dorſo,van

noformando varii giri, ſino a tanto, che arriva

no in vicinanza della coda, dove ſi uniſcono in

un ſol corpo. Ciaſcuna di queſte ovaje ſuol'eſſerº

ordinariamente lunga un braccio in circa, ed in

torno al loro mezzo ſi comunicano, e ſi uniſcono

tra di loro con un canale a traverſo, che è quaſi

della ſteſſa groſſezza delle ovaje, e come l'ovaje ,

anch'eſſo è pieno di uova. In lontananza di otto

dita da queſto canale a traverſo, da ciaſcuna dell'

ovaje naſce un canaletto, il quale va a ſcaricarſi

dell'uova per due forami eſterni, aperti in una ,

gran cavità oſſea, coperta dalla coda della Gran

cevola, e l'uova così partorite, che ſempre ſono

di un color'acceſiſſimo di corallo, reſtano attac

cate a otto paja di pinne , o corpi cartilaginoſi

concavi, il dintorno de'quali è peloſo, ſiccome

di piccoli, e folti mucchietti di peli e peloſo an

cora tutto il conveſſo della coda; la qual coda.

compoſta di ſette articolazioni, ſerve, come diſ

ſi, di coperchio a quella gran cavità oſſea, nella

quale ſono aperti quei due forami eſterni, pe'

quali eſcon l'uova fuor del corpo della Grance

vola, e ſi attaccano a que peli, dove attaccate -

- I 2 acqui
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acquiſtano, a mio credere, il principio della loro

covatura. In una di queſte Grancevole oſſervai,

che la dove le ovaie ſi uniſcono in un ſol corpo,

era appiccata tenacemente ad eſſo corpo dell'

ovaje una veſcichetta groſſa quanto una noce ;

dentro la qual veſcichetta trovai una materia,

viſcoſa di colore dorè, e tra eſſa materia viſcoſa

ſi trovano acquattati ſedici vermicciuoli vivi

dello ſteſſo colore,larghetti,ſpianati con qualche

ſomiglianza a ſemi roſſi del Cocomero; ſe non,

che queſti vermi nella loro eſtremità più larga ,

erano falcati,come ſi può vedere nella Tav. ven

teſimaquarta, Fig. e. F.F.F. - -

Altri ſimili, ſimiliſſimi vermi ho trovati in dua

veſcichette in una Locuſta. L'una di eſſe veſci

che ſtava attaccata allo ſtomaco,e l'altra al prin

cipio della deſtra ovaja. Le ovaje della Locuſta

ſon per appunto della ſteſſa fabbrica di quelle ,

delle Grancevole.

Tra le razze delle Mentule marine ve ne è d'

una certa razza , che da Peſcatori ſon dette Pin

ci marini, la quale non nuota, ne ſi aggira pe”

fondi del Mare, come fanno certe altre razze di

Mentule: ma ſta ſempre con una delle ſue eſtre

mità radicata, ſenza mai diſtaccarſene, o negu

ſci dell'Oſtriche, o di altre Conchiglie, o negli

ſcogli, o muri de'Porti, e delle Darſene, o di qual

ſi ſia altro foſo, che ſia pieno di acqua marina ,

dove cotali Mentule ſi trovano ammucchiate, e ,

abbarbicate ſcambievolmente inſieme l'una con

- l'al
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l'altra con molte radiche, di tal maniera,che più

volte io n'ho contate cinquanta , e ſeſſanta di

diverſe grandezze unite in un ſol mucchio ; ed

ancorchè la maggior parte di eſſe abbia lo attac

camento delle eſtreme radici alla muraglia,o al

lo ſcoglio, nulladimeno ve ne ſono alcune, che,

con la diretana eſtremità ſono attaccate ſolamé

te ſulla groppa, o ſu fianchi delle Mentule mag

giori del medeſimo mucchio, ſenza arrivare ne ,

poco, ne punto,ad abbarbicarſi nello ſcoglio, o

nel muro ; ed è coſa curioſa il veder talvolta ad

una ſola Mentula delle più groſſe,veder , dico,

attaccate tre, o quattro minori in compagnia di

diciotto , o venti altre menomisſime , o poco

maggiori de'granelli di fagiuolo , ed anco di

grano. Non ſon ſole queſte piccole Mentule a -

ſtar radicate ſul dorſo, o ſu fianchi de'Pinci , o

Mentule maggiori; ma vi ſi trovano ancora at

taccati ſolitari,e ammucchiati certi altri anima

letti in foggia di globi, veſtiti di una duriſſima

pelle con due boccucce, o aperture; i quali ani

maletti da Marinari Livorneſi ſon chiamati

Carnumi, e da esſi ſon mangiati crudi goloſiſsi

mamente , e con molto ſapore del lor palato; e

poſſon ridurſi al genere delle Mentule, ancorchè

di differente ſpezie da'Pinci,e da quell'altre Mé

tule, che ſi aggirano pe'fondi del Mare; perchè

nell'interna fabbrica delle viſcere ſoro total

mente differenti . Di più ſul dorſo, e ſu fianchi

de'medeſimi Pinci , oltre i ſuddetti Carnumi, ſi

L 3 -
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trovano ancora attaccate alcune piccole Con

chiglie univalve, della razza di quelle, che da

gli Scrittori ſon chiamate Balani. Stando dun- (

due i Pinci attaccati allo ſcoglio con le radici

della eſtremità poſteriore, non anno in queſta ,

eſtremità apertura veruna, ma bensì anno due ,

aperture nella eſtremità anteriore; perchè queſta

eſtremità anteriore ſi dirama in due tronchi in

ternamente ſcanalati, uno de'quali è piùlungo,

e più groſſo; e l'altro più corto, e più ſottile; e,

tutt'a due anno la loro apertura in punta, con ,

queſta differenza, che l'apertura del troncomag

giore per lo più è di figura ottangolare, e quel

la del tronco minore è eſagona . Nell'interno

del tronco minore vicinº all'apertura terminano

due canaletti,uno ſottile, e bianco tutto, fuor

che nella eſtremità, nella quale è roſſo di un roſſo

acceſisſimo, ed è tutto pieno di un liquor bian

chisſimo,ſimile ad un latte groſſetto, e conſiſten

te, e queſto canaletto appartiene all'opera della

generazione,e tutti i Pinci lo anno tanto i Ma

ſchi, quanto le Femmine. L'altro canaletto, che

pur termina nell'interno del minor tronco, è

molto più groſſo del canaletto bianco, ed è l'in

teſtino, dal quale ſi ſcaricano le fecce fuor del

corpo dell'animale . Nell'interno del tronco

maggiore, che è la bocca, ſi ſcorge una larga, e ,

lunga cavità, nella quale ſi ſtanno nuotando al

cdni animaletti viventi. In tutte quante quelle ,

Mentule, o Pinci, che ho oſſervati molti anni al

º : - la
s ..
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la fila ne'meſi di Gennaio, di Febbraio, di Mar

zo,e di Aprile, e di Luglio, in tutti quanti, ſenza

eccettuarne veruno,ho ſempre trovati queſti ani

maletti, che ſono di un color nericcio, e bigio

picchettato di nero mentre ſon vivi; ma, quando

ſi cuocono nell'acqua, diventano d'un color roſ

ſo acceſo, ne ſon maggiori di un piccolo granel

lo di grano; non duri, ne armati di croſta, anzi

teneri, e che ſtrinti fra le dita, ſi ammaccano ſubi

to, e ſi disfanno ſenza reſiſtenza veruna. Il lor

numero non è ſempre lo ſteſſo ; Imperocchè in.

alcuni Pinci talvolta non ne ho trovati più di

cinque,in alcuni ſei, in alcuni altri fino in ſette,

ed anco fino in otto, ed in nove, e ne'maggiori

fino in dodici ; e ſi mantengonvivi,ancorchè le

Mentule ſieno ſtate ſradicate dagli ſcogli,e fieno

morte di due giorni, e forſe anco di tre. La lor

figura maggior del naturale veduta col Micro
v ſcopio ſi rappreſenta nella Tav. ventuneſima al

numero 7 nella quale è ancora la figura del Pin

co Marino nella ſua grâdezza naturale contraſſe

gnata col numero 6. Se queſti piccoli vermic

ciuoli ſieno nati in quella cavità della Mentula,

o pure eſſendo prima nati nel Mare, ſi ritirino, e

ſi appiattino ſpontaneamente in quella, cone in

una grotta , o pure vi ſieno allettati dalle Men

tule per tenervegli come in un vivajo, o conſer

va, per potere al biſogno cibarſene,non è di mia

conoſcenza, ne di mia intenzione il favellarne

adeſſo. È . . - -

- . -
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- Mi fu portato in Livorno un'Animaletto ma

rino della figura, e grandezza perappunto dile

gnata nella Tav. venteſimaquinta, Fig. prima, e

ſeconda, a cui piacemi di dar nome di Spinoſo

marino, o d'Iſtrice marino. Queſto avea il ventre

per di ſotto di color bianco liſcio,non peloſo,ma

con rughe rette traſverſali, e rilevate, come tanti

cordoni. Dal capo, ſino alla coda nell'uno, e

nell'altro de'lati del ventre era tutto circondato

come da tanti pennellini di ſetole . Ne contai

ventiſei per ogni banda, ſicchè in tutto furono

cinquantadue. In altri però di queſti animaletti

ho contati i ſuddetti pennellini fino al numero

di quaranta perbanda,eſſendo quegli delle eſtre

mità molto minori, e meno ſetoluti di quegli de'

mezzi. Ogni pennellino maggiore avea chi cin

que, chi ſei, chi ſette, chi otto ſetole dure, e pun- ,

genti, e chiuſe, per così dire, come in una penna,

oguaina. Queſte ſetole ſembravano tutte di co

lor nericcio,e filigginoſo,eccetto quella del mez

zo, la quale eſſendo ſempre la più lunga , e la .

più groſſa , ella è parimente ſempre di color d'

oro luſtrante, che alcuna volta raſſembra velato

di verde, ſecondo gli sbattimenti della luce. La

guaina,o penna,dentro la quale a foggia di pen

nello racchiuſe, e congegnate, ſtanno queſte ſe

tole, è corredata de'ſuoi tendini, e de' ſuoi mu

ſcoli per poterſi muovere, e drizzare, e per potere

altresì ſguainar le ſetole, e per poterle ritirarºin

dentro a ſua voglia nelle guaine . I fianchi poi
v i - dell'
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dell'animaletto intorno intorno ſon tutti ſeto

loſi, ma con pennellini minori, aventi però le ,

ſetole più lunghe, e molte di eſſe meno pugnen

ti," foſce, e pieghevoli. Il dorſo per tutta

quanta la ſua lunghezza, e per la larghezza di

- un pollice, ſi rimane liſcio ſenza ſetole di ſorte ,

veruna, ma tutto coperto di una ammaccata pee

luria gialliccia, ſimile a quella sbavatura, che .

circonda eſternamente i bozzoli de'vermi da ſe

ta. Dall'una delle eſtremità ſi apre il forame del

la bocca, all'intorno della quale pendono due -

antenne, o cornetti carnoſi, floſci, e bianchi.

Nell'altra eſtremità oppoſta ſcorgeſi il forame .

del podice. Nella cavità del ventre miraſi un ca

naletto, di color purpureo acceſiſſimo, e tutto

fatto a globetti diſtinti l'uno dall'altro; il qual

canaletto, dal ſito della bocca, dove è un poco

più groſſo, ſcorrendo per tutto il ventre, va a

terminare molto più ſottile in vicinanza del po

dice, e queſto ſi è il cuore diramato in molti pic

coli cuori. Nella medeſima cavità del ventre ſta

ſituato lo ſtomaco di ſuſtanza bianca,dura,e quaſi

quaſi cartilaginoſa. L'inteſtino ſenza avvolgi

menti va diritto alla volta del podice ; ma dal

piloro,fin quaſi per tutta la lunghezza dell'inte

i ſtino,pendono due ordini paralelli d'inteſtini

ciechi, ed in ogni ordine ſe ne numerano venti;

e queſti quaranta inteſtini ciechi pieni di eſcre

menti bigi,e nericci, ſi diramano in diverſi ſcher

zi di ramificazioni, che s'intralciano verſo la

pel
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pelle tra quei muſcoli,e tra quei tendini, che ſer

vono al moto di que ſoprammetovati pennellini e

di ſetole. Quindi tutti eſſi inteſtini ciechi trapaſ

ſano con la loro cieca eſtremità, ed entrano in ,

altrettante guaine; le quali guaine non iſtanno

nella cavità del ventre, ma sfondano, e rieſcono

in un'altra gran cavità, che occupa per di ſopra,

tutto quanto il dorſo, e la ſchiena dell'animale,

da capo a piedi; e queſte tali guaine circondate,

intorno intorno da una eſpanſione membrano

ſa, formano la figura di quaranta ventarole col

manico; e tale eſpanſione membranoſa è doppia,

e internamente ſcanalata, e tra una membrana e l'

altra vi corre un fluido limpidiſſimo,chetalvolta

ne gonfia il lembo, Fig: terza, e ſeſta, Tav.vente

ſimaquinta. Spinto il fiato artifizioſamente con

un ſifone nello ſtomaco, non ſolamente gonfia ,

lo ſtomaco, ma gonfia ancora l'inteſtino prin

cipale, e gonfiano parimente tutti gli altri qua

ranta inteſtini ciechi, entrando in eſſi il fiato

per le quaranta aperture, che ſi vedono interna

mente in quel principale inteſtino . La cavità,

nella quale ſtanno racchiuſi lo ſtomaco , e gl'in

teſtini, l'ho trovata tutta piena d'acqua ſalma

ſtra. L'altra cavità, che occupa il dorſo, anch'eſſi

fa l'ho veduta pur piena della medeſima acqua,

e vi entra pur un largo,e rotondo forame aperto

eſternamente nel mezzo della pelle del medeſi

mo dorſo. Nell'acqua di queſta cavità dorſale,

oſſervai, che nuotavano otto vermicciuoli minu

tiſ
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tiſſimi, che veduti col Microſcopio rappreſenta

vano la figura diſegnata nella Tav. venteſima

quinta, Fig. quarta, ed erano tutti traſparenti,

come ſe foſſero di finiſſimo criſtallo di Murano.

Il dotto mio amico Oligerio Iacobeo di Danimar

ca nel Volume Terzo degli Atti Filoſofici, e Me

dici Daneſi al Cap. quarto, ed al Cap.cinquan

tacinque fa menzione di un'animaletto marino

molto ſimile a quello, che qui di ſopra da me è

ſtato deſcritto ; e ſe io l'ho nominato Spinoſo

marino, o Iſtrice marino, egli lo nomina Vermis

Aureus, e Eruca marina: Ma parmi,che nell'in

terna fabbrica delle viſcere vi ſia gran differenza

tra l'animaletto da me deſcritto, e quello di cui

fa menzione eſſo Oligerio Iacobeo. - - -

Nel fine del ventre inferiore del Delfino fem

mina verſo la coda ſcorgeſi eſternamente una

valletta,o foſſa,lunga un'ottavo di braccio, nel

principio della quale ſi apre un'orifizio , che è

l'eſterna porta della natura femminile, accanto

alla qual porta nella medeſima valletta pur ſi

apre un'altro orifizio, per cui la veſcica urinaria

ſi ſcarica dell'urina. Nel fine della valletta evvi

un'altro terzo orifizio continuato con l'inteſtino

retto . In oltre ſovra i due lunghi argini della ,

valletta medeſima ſi veggono due piccole feſſu

re una per argine, e da ciaſcheduna di eſſe ſcap

pa fuora una certa papilla , che è il capezzolo

dell'una delle due poppe, con le quali il Delfino

allatta i ſuoi parti. Ogni capezzolo può allun

- gar
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garſi, e ſcorciarſi, ed ha nella ſua eſtremità un .

forame, per cui intromeſſa una lunga tenta, en

tra per lungo ſpazio in un lungo canale interno,

ſcorrente per un gran corpo glanduloſo; e queſto

dargo canale intorno ètutto pieno di celle, o per

dir meglio, di ſacchetti membranoſi, alcuni de'

quali tengon la bocca volta verſo il capo del

Delfino, ed altri pel contrario la tengon voltata

verſo il capezzolo della poppa. Quel primo,che

nel principio della valletta ho detto eſſerla .

porta della natura femminile,dà l'entrata in una

larga,e ſpazioſa cavità, nel fondo della quale rie

levaſi una groſſa papilla aperta in punta, ed in

creſpata, alla baſe della quale in uno dei ſuoi lati

ſi ſtende un'ala ſemicircolare, e membranoſa ,

groſſa, e dura. A prima viſta queſta aperta groſ

ſa, e rilevata papilla ſi crederebbe, che foſſe il ca

po dell'utero, che introduceſſe ne'due corni di

eſſo utero; ma non è vero : Imperocchè queſta -

papilla sbocca in un'altra cavità, o caverna mi

nore della prima; e nel fondo di queſta ſeconda

cavità ſta ſi rilevata un'altra groſſa, e grandepa

pilla aperta in punta, e nell'apertura increſpata

come la prima: E ſiccome alla baſe della prima ,

da uno de'lati ſi ſtende una ala ſemicircolare -

membranoſa, e dura; così alla baſe di queſta ſe

conda ſi ſtende un'altra ſimile ala. Dall'apertura

di queſta ſeconda papilla ſi entra in un canale, o

paſſaggio aſſai largo, e lungo cinque buone dita

traverſe, nel fondo di cui ſono aperti due orifizi,

ll IlO
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uno più anguſto dell'altro, e per queſti due ori

fizi ſi paſſa ne'due corni dell'utero aſſai lunghi,e

paſſano la lunghezza di un terzo di braccio di

miſura Fiorentina. Ogni corno dell'utero nella ,

ſua eſtremità accoſtaſi al proprio teſticolo, che in

figura, ed in grandezza raſſomigliaſi giuſto giu

ſto ad una mandorla mondata, e bianca; ed at

tentamente oſſervato, ſcorgeſi gremito di minu

tiſſime uova. Tanto quella prima cavità mag

giore della natura femminile mentovata di ſo

pra,quanto la ſeconda cavità minore,poſi mente

una volta, che erano nel loro interno ſcabroſe »

per alcune veſcichette, o globetti rilevati di va

rie grandezze, ed ognuno di queſti globetti rac

chiudeva un piccolo vermicciuolo col corpo

fatto a mezza luna. Di ſimili globetti verminoſi

ne oſſervai alcuni altri ſotto la prima eſterna ,

tunica del lunghiſſimo canale deglialimenti:Ho

detto lunghiſſimo canale, perchè in queſto Del

fino , che peſava dugento libbre Fiorentine di

dodici once l'una,e non era il ſuo corpo più lun

go di tre braccia, e un terzo, il canale degli ali

menti arrivava alla lunghezza di quarantatre a

, braccia Fiorentine: E per tutta quanta la ſua in

terna cavità , e particolarmente in quella degl'

inteſtini craſſi, e più vicini al podice,vagavano

ſciolti alcuni di quei medeſimi vermicciuoli,che

ſtavano acquattati in quei globetti. In queſto

ſteſſo Delfino oſſervai due principaliſſimi,e groſ.

ſiſſimi canali della bile nell'interno parenchima
e - “ . del

l
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del ſuo fegato, ed erano così larghi, che facil

mente entrava nella loro cavità il mio dito mi

nore. Queſti due rami, o canali, all'uſcir del fe

gato, ſi uniſcono in un ſol tronco di parieti così

groſſe, che piuttoſto raſſembra un groſſo inteſti

no , che un ſemplice tronco di canale biliario.

Queſto groſſo tronco biliario allontanatoſi dal

fegato , per la lunghezza di ſei buone dita tra

verſe, ingroſſa molto più, tanto nelle parieti, i

quanto nella capacità interna, e prende la figu

ra ſimile ad un groſſo uovo; quindi ſi attacca i

eſternamente, e s'incarna coll'inteſtino duode

no; e per lo ſpazio di cinque buone dita traver- i

ſe cammina attaccato pur'eſternamente ad eſſo i

inteſtino, e finchè dura a camminare attaccato i

egli è internamente tutto quanto rugoſo,e pieno

di cellette con argini, e ſponde aſſai rilevate ,

groſſe, e dure, che s'alzano per tutta quanta l'in

terna ſua cavità; poſcia appoco appoco aſſotti

gliandoſi il tronco, e forando l'inteſtino, pene

tra nella interna cavità di eſſo inteſtino con ,

unagroſſa,e corpacciuta papilla; e per l'apertu- i

ra di eſſa ſcaricaſi copioſamente della bile : Ho

detto copioſamente, perchè in vero tutti i canali

biliari, tanto quelli, che ſon radicati nell'inter

no del fegato , quanto queſt'altro groſſiſsimo,

che ne deriva, gli ho trovati pieni zeppi di bile.

In queſto lungo attaccamento del canalbiliario

con l'inteſtino vi è molta e molta ſimilitudine - i

tra'condotti biliari del Delfino , e quegli della

Lon
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Lontra animale quadrupede. Ma quello, che fa

a mio propoſito,ſi è,che il canalbiliario del Del

fino ſubito che è ſcappato fuor del fegato, viene

tutto quanto intorno intorno circondato , e

ſtrettamenteben cinto da un corpo glanduloſo,

che fa l'ufizio forſe del Pancreas ; il qual corpo

glanduloſo , è così grande , che nel Delfino,

del quale io parlo , arrivava al peſo di dician

nove once, e tutto quanto eſternamente era tem

peſtato di piccole veſcichette, ogniuna delle ,

quali racchiudeva il ſuo verme L'eſſer queſto ca

nale biliario tutto cinto, e coperto da quel cor

poglanduloſo può aver indotto alcuni nobiliſſi

mi Scrittori antichi, e moderni,ad affermare,che

il Delfino è privo di fiele. Non ſolamente queſto

corpo glanduloſo era pieno di veſciche vermi

noſe: ma ne erano piene altresì due groſſe glan

dule attaccate a lati dell'inteſtino retto, due,

altre glandule pendenti dalla eſtremità de'due ,

lobi del polmone, quattro altre ſimili glandule.

unite alla tunica eſterna del primo ſtomaco, e o

molte e molte altre pur groſſe glandule adia

centi tra un corno e l'altro dell'utero , e negli

ſpazi, che corrono tra un rene e l'altro. Il cervello

non era verminoſo; ed in queſto Delfino era na

turalmente di così gran mole, che arrivava al pe

ſo di trentaſei once; ed in un'altro Delfino, che

peſava trecentottanta libbre, il ſuo cervello arri

vava alle cinquantotto once, il cheini
e s . - e Clea
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è degno di conſiderazione; mentre i peſci per or

dinario piccola, e molto lieve, anno la mole del

cervello ; come può vederſi nel Cane Carcaria,

deſcritto in Firenze dal dottiſſimo Stenone; per

chè peſando quell'animale più di tremila libbre,

non giugneva ad avere tre once di cervello:E mi

ſovviene, che io ſteſſo ho trovato in una Tarta

ruga marina di ſeſſantanove libbre il cervello ſuo

non arrivar'al peſo della ſeſta parte di una miſe

rabile oncia; ed in una Volpe marina, che tutta

intera, e non iſºentrata , era ventotto libbre, il

cervello eſſere un ſolo quarto di oncia , Dirò di

più:lln Tonno ben netto dagl'interiori, e peſan,

tetrecennovanta libbre paſſava di poco un'otta

vo d'oncia di cervello;ed un'altro Tonno di tre

cenquarantadue libbre pur netto ancor'eſſo da

tutte le viſcere non arrivava col peſo del cervello

a quell'ottavo dell'oncia. Onde credo, che poſſa

affermarſi per coſa ſingolare, e non più oſſervata,

che tra gli animali non ragionevoli il ſolo peſce

Delfino ſia quegli, che non oſtante la maggiore,

e minor mole del corpo, abbia il cervello mag

giore di tutte quante l'altre razze di beſtie . I

Manzi, ed i Bufoli, che talvolta peſano mille ,

S cinquecento libbre, appena anno due libbre, o

poco più di cervello. Forſe maggior di tutti lo

avrà quel grande animalaccio volante, di cui la

celebre famoſiſſima Satira:

e AMetton certe appendici del Botero - e

Nell'India paſtinaca un'Occellaccio

(h'
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Ch'alza da terra un'Elefante intero.

Apicio, ed Ateneo mi ſgriderebbono,ſe laſciaſ

ſi in dimenticanza queſt'altra oſſervazione, an

corchè non ſia a propoſito, che il cervello del

Delfino è una delicatiſſima vivanda, e non cede ,

ne poco,ne punto, a quella del cervello delle Vi

telle di latte, o di qual ſi ſia altro coſtumato nel

le più laute, e più ingegnoſe cucine: anzi direi

per eſperienza, che foſſe molto migliore, e più

dilicato, e gentile . Se poi in tutte le razze de'

Delfini avvenga lo ſteſſo, non ſaprei affermarlo,

Favello qui di quei Delfini, che frequentemente

ſi peſcano nel mar di Toſcana, e nello eſaminar

le loro viſcere, gli ho veduti quaſi in tutte le par

ti ſimiliſſimi a quegli, che dal dottiſſimo Tom

maſo Bartolini , e dal celebre Giovanni Daniel

AMajore, furono notomizzati,e deſcritti col nome

latino di Phocana, e di Turſio.

Quando favellai de'vermi dell'Orſo, e della .

fabbrica de ſuoi Reni, diſſi, che il Delfino avea ,

anch'eſſo i Reni diſtinti in particelle; e lo diſſi

con verità, perchè veramente tutti i peſci, con

forme ancora tutti gli uccelli, anno i Reni ſcom

partiti in varie particelle di differenti figure ,

che non ſono altro, che altrettanti piccoli Reni;

i quali piccoli Reni in alcuni animali ſono nu

meroſiſſimi,a ſegno tale, che in un ſol Rene di

un Delfino, il qual Rene peſava nove once, ne o

ho contati trecenſettantuno; e nel Rene compa

gno ne numerai infino in trecentottanta, e tut
M ti
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ti corredati delle loro proprie tuniche, e de'pro

pri canali ſanguigni, e de'propri canaletti ure

teri, che con molte ſottili ramificazioni s'impian

tano nel tronco principale degli ureteri maeſtri;

i quali,ſcorrendo da capo a piede per tutta la .

lunghezza interna de'due Reni, ed uſciti fuor di

eſſi Reni, camminando ſolitari per lo ſpazio di

ſedici dita traverſe, s'impiantano nel principio

del collo della veſcica urinaria; e proſeguendo

tra tunica e tunica il lor cammino, sboccano

nell'interna cavità del collo di eſſa veſcica; cia

ſcheduno de'quali con la propria apertura vici

niſſima l'una all'altra , ſenza rilevarſi in papille,

o capezzoli, conforme ho oſſervato, che ſi rile

vano in due groſſi capezzoli gli ureteri della Tar

taruga marina, allora quando ſono penetrati in

ternamente nell'orlo eſtremo del collo di eſſa ve

ſcica, la dove ella con una ben larga foce sbocca

nell'interno della cloaca dell'inteſtino retto. In

ſomma ancorchè tante parti del da me nomina

to Delfino foſſero verminoſe, nulladimeno i Re

niveri non erano verminoſi,ma ſolamente appa

rivano alcuni bitorzoletti, o veſcichette piene ,

di vermi ſull'eſterna ſuperficie de'due Reni ſuc

centuriati, che ſono della ſteſſa ſuſtanza, e colo

re de'Reni veri, ed anno una interna, e manife

ſta cavità, diviſa in alcune cellette, ma non ſi

diſtinguono evidentemente in globetti, confor

me ſi mirano ſcompartiti i Reni veri. Queſte ve

ſcichette verminoſe ſu Reni ſuccenturiati non ,

- - ſo
-

-
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ſolamente gli ho veduti in queſto ſuddetto Del

fino; ma ancora in un'altro, ſenza che queſto ſe

condo aveſſe veruna altra parte del ſuo corpo

verminoſa.

Di ſimili veſcichette piene di minutiſſimi ver

mi una ſola volta ne ho veduti ſcabroſi i Reni ve

ri di una groſſa Tartaruga marina, i quali Reni

ſon di fabbrica bizzarra: Concioſſiecoſachè an

no figura piana, ſchiacciata, triangolare, veſtiti

eſternamente delle ſolite tuniche, ſotto le quali,

tanto il deſtro, quanto il ſiniſtro rene,è ſcom

partito in quattordici parti, o, per dir meglio,in

quattordici Reni minori, aventi le proprie tuni

che,ed i propri canali: E di più ciaſcuno di que

ſti quattordici Reni minori è diviſo in altri mol

" Reni, guerniti ancor'eſſi di

proprie uniche, di propri canali ſanguigni, ed

ureteri ſottiliſſimi, i quali ſottiliſſimi ureteri

vanno ad entrare negli ureteri de quattordici

Reni maggioretti, e gli ureteri di queſti maggio

retti ſi ſcaricano nel principale, e più groſſo ca

mal maeſtro.

Conſiderando il canale degli alimenti d'un .

groſſiſſimo Peſce Squadro, che peſava intorno

alle ſettanta libbre, oſſervai, che l'eſofago inter

namente era liſcio , e di parieti non molto

groſſe; ma groſſiſſime erano quelle dello ſtoma

co,e per tutto l'interno groſſamente, per così di

re, carnoſe, e tempeſtate di moltiſſime lamine, o

riſalti grintoſi, ſituati ſenz'ordine veruno, come

M 2 ac
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M

accade nel quarto ventricolo de'Cervi. Tra que

ſti riſalti vagavano liberamente molti minuti

ſottiliſſimi Lombrichetti bianchi,di teſta riton

da, e di coda acutiſsima, de'quali gran numero

ancora ne ſtanziava per tutta quanta la cavità

dell'inteſtino, che è fatto internamente a chioc

ciola; ne ſtanziava altresì nella cavità di quell'

appendice cieca, che di figura falcata pende dal

la eſtremità dell'inteſtino retto . Di ſimili ver

micciuoli mi ſono imbattuto a vederne un'altra

volta negl'inteſtini di un groſsiſsimo Peſce Aqui

la, e di una groſsiſsima Paſtinaca marina, che ,

per altro nome da'Peſcatori è detta Ferraccia .

Ma qual'è quell'animale vivente, in cui non ſia .

poſsibile trovarſi altri piccoli animali viventi?

E tanto baſti in queſta Prima Parte, che non dee

ſervir peraltro, che per quello, che ſon per dire,

nella Seconda,

I L F I N E,
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ESPLICAZIONE

DELLE FIGVRE DELLE TAVOLE.

T A V O L A P R I M A.

teſtino comune del ſuddetto Ser

Mi pentello. -

g. Fig.terza. Due tronchi delle due ,

º "sºsº ſpinali midolle de due colli del

Serpentello, che ſi uniſcono in un tronco ſolo.

TAVOLA SECONDA.

Fig. ſeconda. Quinto ſacco, che ſi trova nel

ventre de'Peſci Calamai maſchi, de'Polpi, e de'
h Totani,pieno di molti corpicciuoli bianchi in figu

ra di Vermi. ccc. Contorni del ſuddetto ſacco. d.

bocca del medeſimo. a. Corpo bianco ravvolto in

più giri chiuſo nel ſacco. b. Piccolo ſacchetto,

pieno di materia bianca, e viſcoſa, contenuto nel

ſacco maggiore. Vedi Parte ſeconda. -

Fig. terza. Vermi, o Idatidi delle viſcere delle
Lepri. - - so

- , - .

v,

l l Ig. prima. Lucertola con tre code.

l

M 3 TA



I 82 ESºp IC A Z IO N 6 -

a

TAVOLA TERZA.

Ig prima. aa. Veſcica dell'aria dell'Anguil

le. b. Canale della detta veſeica, che mette ,

capo nello ſtomaco. cdd. Stomaco dell'Anguilla.

e. Intestino.

Fig. ſeconda. aa. Veſcica dell'aria della Laſca s.

b. Canale della veſcica, che fa foce nelloſtoma

- co. d. Stomaco. e e f Inteſtino.

Fig. terza. Veſcica dell'aria della Murena. c. Sto

maco della Murena. -

Fig quarta. Veſcica dell'aria della Tinca di mare

diviſa in tre cavità.

TAVOLA QVARTA.

Ig. prima, a a stomaco della Laccia , ovve

ro Cheppia. b. Veſcica dell'aria, che col ſuo ca

nale mette capo nel fondo dello ſtomaco. d f In

teſtino. e, eeeee. Inteſtini ciechi,o canali pencrea

tici. g. Ciſtula del fiele.

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria della Trota, che col

ſuocanale mette capo nello Eſofago. bc. Stoma

co. d. Inteſtino. e e e e e e. Inteſtini ciechi, o

borſette pancreatiche. -

Fig. terza . Veſcica dell' aria della Ombri

Zaga

Fig. quarta. a. Veſcica dell'aria del Luccio. b. Suo

canale.

Fig.
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Fig. quinta. Veſcica dell'aria del peſce Organo di

viſa in tre cavità.

t

TAVOLA QVINTA.
-

F Ig. prima Veſcica dell'aria della Reina.

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria del Muggine.

Fig. terza. Veſcica dell'aria della Vipera del ma

7°C e - -

Fig. quarta. Veſcica dell'aria del peſce Rondine.

Fig. quinta. Veſcica dell'aria della Tinca di acqua

dolce.

Fig. ſeſta. Veſcica dell'aria del peſce San Piero

latin. Faber.

Fig. ſettima. Veſcica dell'aria del peſce e Ago del

la Fig. 14 dell'Ionſtono.

\

e TAVOLA SESTA.

F Ig. prima. a. Stomaco del peſce d'Oro. b bb.

Inteſtino. cc cc. Quattro inteſtini ciechi di

diſuguale lunghezza. d. Veſcica urinaria. e e e e

Veſcica dell'aria diviſa in quattro cavità. fff.

Tre canali della veſcica dell'aria, che ſi uniſcono

nel canal comune. g. che va a sboccare nelloſto

ºzado,

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria del peſce Tordo,

Fig, terza. Veſcica dell'aria del Dentice.

Fig, quarta. Veſcica dell'aria della Sardina,

v
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TAVOLA SETTIMA.

v º

Ig prima. a a. Porzione d'intestino del Grot

to. b. Canale ciſtico. c. canale epatico. d d d.

Tre canalipancreatici. -

Fig. ſeconda a a. Porzione dell'intestino della Gar

za bianca. b. Canale ciſtico. c. Canale epati

co. dd. Due canali del Pancreas.

Fig. terza. aa. Porzione dell'inteſtino di un Ta

rabuſo. b. Canale ciſtico. c. Canale epatico. dd.

Due canali pancreatici.

Fig. quarta. a a. Porzione dell'Inteſtino di quell'

uccello, che in Toſcana ſi chiama Dottore, in la

tino dagli Scrittori Anas Platyrinchos. b. Ca

male ciſtico. c. Canale epatico. d. Canale pan
C7'64 tiC0, f

Fig quinta a a. Porzione d'inteſtino della Pavon

cella, ovvero Fifa. lat. Vanellus. b. Canale ci -

ſtico. c. Canale epatico. d d. Canali pancrea

tº Ct, -

Fig. ſesta. aa. Porzione d'inteſtino del Gambetto,

che è una razza di Chiurlo . Latin. Arquata.

Numenius. b. Canale epatico. c. (anale ciſti

co. d d. Canali pancreatici.

TAVOLA OTTAVA.

Fº. prima. Lombrico trovato nel Rene di un

Cane, e diſegnato nella propria naturale lun

ghezza, e groſſezza. Fig.
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Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del ſuddetto
Lombrico.

Fig. terza. Canale bianco appartenente all'Opera,

della generazione.

Fig. quarta. Altro Lombrico minore trovato in

compagnia del ſuddetto groſſo Lombrico nel mes

deſimo Rene del medeſimo Cane.

TavoLA NONA.

Ig prima. Lombrico groſſiſſimo trovato nel Re

ne di una Martora, e diſegnato a capello nella

ſua naturale grandezza.

Fig. ſeconda. Lombrico trovato ſotto la pelle del
Leone.

-

Fig. terza. Lombrichi, che frequentiſſimamente ſi

trovano ſotto la pelle delle Faine, delle Martore,e

delle Puzzole.
-

TAVOLA DECIMA.

IF Ig prima. Lombrico ritondo de'corpi umani. c.

Bocca del Lombrico. d. Estremità, o coda »

del Lombrico.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del Lombrico

tondo de'corpi umani. a. Principio del canale de

gli alimenti , che corriſponde con la bocca, b.

Eſtremità del ſuddetto canale, che corriſponde a

colpodice. -

Fig. terza. Canale bianco sircolare avvolto in mol

17
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ti giri pieno di materia latticinoſa, che ſi trova

in tutti i Lombrichi tondi de'corpi umani. Qui

per comodità è fuor del proprio ſito.

Fig. quarta. Canale bianco non circolare pieno di

materia bianca latticinoſa, che ſi trova in quei

- Lombrichi tondi de'corpi umani, che anno la co

da piatta.

Fig. quinta. Rappreſenta la Figura ingrandita dal

AMicroſcopio di quei piccoliſſimi vermi bianchi,

che eſcono con le fecce dagl'inteſtini de'fanciulli.

e Aſcaridi.

TAVOLA llNDECIMA,

Ig prima. Rappreſenta due Lumaconi ignudi

uniti al lavoro della propagazione.

Pig. ſeconda. Cuore del Lumacone ignudo con ra
mificazione di vaſi. v

Fig. terza. Oſo della teſta.

Fig, quarta. Dente del Lumacone ignudo ingran

dito dal Microſcopio.

TAvoLA DuoDECIMA.

1g prima. a. Principio del canale degli alimen

ti del Lumacone ignudo. f. Gozzo. b. Stoma

eo.ccc. Inteſtino. d. Eſtremità dell'Inteſtino, che

sbocca fuor del corpo in un piccolo forametto ſi

tuato ſull'orlo di quel maggiorforame, pel quale

entra,e eſce l'aria da polmoni.

Fig.
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Fig. ſeconda. g. AAembro genitale del Lumacone.

ignudo. h. Luogo per dove il membrogenitale ſi

ſguaina fuor del corpo del Lumacone, e ſi uniſce

col canale ſpermatico. i iii. Canale ſpermatico.

k. Testicolo. l. Canaletto bianco attorto, che con

una eſtremità termina nel teſticolo, e con l'altra

eſtremità termina in una glandula al dintorno

del fegato con le ramificazioni. mm mm. n.

Pelle del Lumacone. o. Canale degli alimenti.

Fig. terza. Moſtra il membro genitale coſuoi liga

menti, e con la ſua membrana.

Fig. quarta. Moſtra il membro genitale arroveſcia

to, e ripieno artificialmente diflato.

TAVOLA DECIMATERZA.

F Ig prima. Canale degli alimenti delle Chiocciole

terreſtri col guſcio. a. Apertura del canale de

gli alimenti, che corriſponde alla bocca. b. Goz

zo, o cavità, nella quale è radicato il dente della

Chiocciola. cc. d, Stomaco. e e e. Inteſtino. f.

&ſtremità dell'Inteſtino, che mette foce nel forame

ſituato intorno all'esterna apertura de polmoni.

Fig. ſeconda. Dente della Chiocciola terrestre ag

grandito dal Microſcopio. -

Fig. terza. a. Apertura per la quale eſce fuora lo

ſtrumento della generazione. b. Canale, o cavità

membranoſa, nella quale s'alza il corpo bianco

grinzoſo ſimile a una papilla, ſegnato nella Fi

gura quinta, s. Membro genitale dellacui
A6
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la fuor del ſuo ſito per minor confuſione. h. Sac

chetto bianco cartilaginoſo, in cui ſta collocato

l'oſſetto fatto a piramide. d d d. Canale, o vaſo

ſpermatico. g. Teſticolo. e e e e. (anale, che cam

mina attaccato ad un lembo del vaſo ſpermatico,

e s'impianta nel corpo. f. Che è un corpo roſſigno

glanduloſo naſcoſto nel mezzo di quella maſſa,

che fanno gl'inteſtini, ed il fegato aggrovigliati

inſieme. mm. Canale ancor'eſſo appartenente al

le coſe della generazione. l. Zucchetta, o cavità,

nella quale termina il canale. m. Ed è piena di

ana materia di color rugginoſo ſimile al ſapone ,

temer0,

Fig. quarta. Cuore della Chiocciola terrestre con le ,

diramazioni de'vaſi ſanguigni.

Fig, quinta, Corpo bianco grinzoſo ſimile a una pa

pilla ſituato nella cavità. b. della Fig.terza.

TAVOLA DECIMQVARTA.

ſta, e ſettima. Grandezza delle Anguille, che

nate nel mare montano ad abitar nell'acque dol

ci defiumi,e de'laghi.

Fig. ottava. Canale degli alimenti delle Mignatte , .

che abitano nelle acque dolci. - |

Fig. nona. aa. Spinale midolla della Mignatta di

acqua dolce. b. Membro genitale.

F Ig. prima,ſeconda, terza, quarta, quinta, ſe

l
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TAVOLA DECIMAQuINTA.

F Ig, prima. Lombrico terreſtre, che ha la faſcia,

o bardella,ſul dorſo con la coda larga a foggia

di foglia di Olivo. 4. Bocca del ſuddetto Lom

brico.3.Apertura del podice.

Fig. ſeconda. Lombrico terrestre con la coda larga

a foglia di Oliva, ilquale non ha la faſcia,o bar

della ſul dorſo. A Bocca del Lombrico. B. Eſtre

mità della coda, dove è l'apertura del podice.

Fig, terza. Lombrico terrestre, che ha la faſcia, o

bardella ſul dorſo, e la coda non piana a foglia

d'Olivo, ma ritonda, e cilindrica.

Fig. quarta. Canale degli alimenti di tutt'a tre le ,

ſovraddette razze di Lombrichi. -

Fig. quinta. Corpo, che ſerpeggia per la lunghezza

della interna cavità del ſuddetto canale degli ali

menti de ſovraddetti Lombrichi. B. Eſtremità,

che riſponde verſo la teſta,

TAvoLA DECIMASESTA.

F Ig prima. Lombrico terreſtre groſſiſſimo, che a

ſuo piacimento diventa lunghiſſimo con la coda

cilindrica ſenza bardella, o faſcia ſul dorſo. A.

Bocca del Lombrico. B. Podice. -

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del ſovraddetto

Lombrico terreſtre.

Pig, terza corpo, che ſerpeggia per la interna cavi

. tat
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ta del canale degli alimenti del detto Lombrico.
Fig, quarta. Canale degli alimenti de Lombrichi

trovati negl'inteſtini di una Tigre. A. Eſtremità,

che va alla bocca. B. Eſtremità, che termina nel

podice. cc. Due inteſtini ciechi.
Fig, quinta. Tre animaletti aquatici , che vivono

nelle acque ſtagnanti,e ne'pozzi,oſſervati sol Mi

croſcopio.

TAVOLA DECIMASETTIMA.

Ig prima, e Fig. ſeconda. Vermi piani degl'in

testini del Gatto, e del Cane.

Fig. terza Lombrichi lunghi, e non pianidegl'inte

itini del Cane, e del gatto, i quali ſi trovano an

º cora negl'inteſtini del Leone.

Fig. quarta. Altri vermi del Cane, e del Gatto.

Fig.quinta. Scolopendra marina.

Fig ſeſta. Canale degli alimenti della Scolopendra

marina, che ha due denti falcati nella bocca.

Fig.ſettima.a. Inteſtino retto del Gufo.b b. Cloaca

aperta del medeſimo inteſtino retto. cc. DuePº

pille de'canali ureteri , che metton capo nella

cloaca. dd. Canali ureteri e e. Due papillerile

vate, per le quali ſi ſcaricano i vaſi ſpermatici

nell'opera della generazione. ff Vaſſpermatici
delgufo. - sa º -
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TAVOLA DECIMAOTTAVA.

F Ig. prima, a a. Veſcica urinaria della Murena

femmina. b. Orifizio eſterno della medeſima

veſcica. cc. Due canali ureteri. d d dd. Le due

ovaie della Aurenafemmina.

Fig. ſeconda e e. Veſcica urinaria della Murena

maſchio. f. Orifizio eſterno della medeſima veſci

ca urinaria. gg. Due canali ureteri. h h h h.Ca

mali ſpermatici.

Fig. terza. ii. Veſcica urinaria del Grongo.k. Ori

fizio esterno della medeſima veſcica. ll. Due º

grandi canali ureteri con le varie ramificazioni.

m mm m. nn nn n. Altri canali, che metton

l capo nella veſcica.

Fig. quarta. Tubercoli verminoſi del Grongo.

Fig. quinta. Veſcica urinaria dell'Anguilla.

Fig.ſeſta. Altra veſcica arinaria dell'Anguilla.

TAVOLA DECIMANONA.

F Ig. prima. Verme dell'inteſtino del Peſce Spada

figurato nella ſua natural grandezza.

Fig. ſeconda. Veſcica dell'aria di un piccolo Peſce

Spada

Fig. terza. Membro del Peſce Spada.

Fig. quarta. Vermicciuoli peloſi trovati neglobetti

del corpo glanduloſo del membro genitale.

Fig. quinta. Multiplicazione di piccoli cuori della

Scolopendra terrestre. Fig.
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-

Fig. ſeſta. Cuore di una ſpezie di Buccino marino,

da'Peſcatori Livorneſi chiamato Cangiglio.

Fig, ſettima. Due denti di una Chiocciola marina

eſternamente di figura, e di grandezzaſimile alle

Chiocciole terreſtri; ma di guſcio groſſo, duro,

liſcio, lustro, e di color Madreperla, ſcaccato d'

un roſſo pendente talvolta al nero.

TAVOLA VENTESIMA.

Ig prima. Verme degl'intestini del Peſce Tam

buro.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del medeſimo

verme. a. Principio di eſſo canale. b b b. Tre ca

vità. c. Ona altra cavità maggiore. d d d. Pro

ſeguimento dell'inteſtino.

Fig terza. Canale ſpermatico del Maſchio, che ha

una ſua estremita attaccata nel mezzo della ca

vita del ventre. ff. Due rami del Canaleſperma

tico. gg. Due membri genitali. -

Fig. quarta. Vaſi della femmina appartenenti alla

generazione. h. uovaja.ii. Due canali, che ter

minano nelle due eſtremità della coda biforcata.

-

TAVOLA VENTVNESIMA.

E Ig prima. Vermi degl'Inteſtini ciechi dell'Aſel

- lo, e del Peſce Nocciuolo. - -

Fig. ſeconda, terza , e quarta rappreſenta lo ſteſſo

verme, che a ſua voglia ſi traſmuta in queſte, ed -

in altre figure. - º , Fig. l
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Fig.quinta. Verme del Canale degli alimenti del

Peſce Aſello.

Fig. ſeſta. Pincio Marino, che ſempre ſta radicato

negli ſcogli, e ne'muri delle Darſene.

Fig. ſettima. Verme , che ſi trova dentro al Pincio

e Marino. -

TAVOLA VENTESIMASECONDA ,

F Ig prima. Microcoſmo Marino.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti con quattro

inteſtini ciechi del Microcoſmo Marino.

Fig. terza. Cuore, e diramazione de'vaſi ſanguigni

del Microcoſmo Marino,

Fig. quarta. Vermi marini, che racchiuſi in alcuni

cannelletti abitavano ſopra il dorſo del Microcoſ

mo e Marino diſegnati maggiori del naturale; e

ſon quegli, che dagli Scrittori ſon chiamati Ver

mesin tabulis.

Fig, quinta On'altra razza de' ſuddetti Vermi.

cc cc & c. numero dodici gambe de medeſimi

Vermi disteſe ſopra una membrana.

TAVOLA VENTESIMATERZA,

E Ig. prima. a.b. Vermidel Polpo.

Fig. ſeconda. Canale degli alimenti del Polpo. c.

Rostro. d. Eſofago. e. Gozzo. f Stomaco ſimile

a quello degli uccelli. g. Inteſtino cieco. h h. i. In

teſtini, k. Veſcica dell'inchiostro, o fiele.l. Aper

N i 4 º 4
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tura nel podice,dove sbocca l'inteſtino, e la veſci

ca dello inchioſtro. -

Fig. terza. Canale degli alimenti della Seppia, o

Peſce Calamajo. m. Roſtro. n. Eſofago. o. Stoma

co. p. Inteſtino cieco. q q. Inteſtini. r. Veſcica del

lo inchioſtro, o fiele. s. Apertura, che sbocca nel

podice. -

Fig. quarta. Canale degli alimenti del Totano. t. Ro

ſtro. u ſofago, X. Veſcica dell'inchiostro, o fiele.

y. Intestini. z. Apertura, che sbocca nelpodice.

v. Stomaco. v v. Intestino cieco, ovvero ſecondo

ſtomaco. -

TAVOLA VENTESIMAQuARTA.,

M Oſtra la figura dell'ovaja di una Grancevola.

b. unione de'due corpi dell'ovaja. cc. Due »

canali, per cui l'ovaja ſi ſcarica dell'uova fuor

del corpo della Grancevola. d. Eſtremità della e

ovaja e Tumore attaccato alla ovaja, e pieno di

vermi ſegnati ff f.

TAVOLA VENTESIMAQVINTA.

E Ig prima. Istrice, o Riccio Marino, o Bruco

A1arino.

Fig. ſeconda. Il medeſimo animale volto col ventre

all'aria. -

Fig. terza. Canale degli alimenti dell'Iſtrice mari

no corredato di quaranta inteſtini, che non ſonº

tfai -
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tutti ſegnati nella preſente figura.

Fig. quarta. Vermi dell'Iſtrice Marino.

Fig. quinta. Cuore dell'Iſtrice Marino.

Fig.ſeſta guaine, nelle quali entrano i quaranta in

testini del canale degli alimenti.

TAVOLA VENTESIMASESTA.

F Ig. prima. Oſo del membrogenitale della Lon

tra.

Fig. ſeconda, e terza. Del Cane.

Fig, quarta, quinta, ſesta, e ſettima. Della Marto

ra, e della Faina.

Fig. ottava. Membro genitale del Ghiro.

Fig. nona. Oſo del ſuddetto membro, il qual'oſso è

diſegnato maggiore di quel, che naturalmente º

ſuol eſſere. -

Fig. decima. Oſo del membro genitale della Puz

zola.

Fig. undecima. Del Lupo.

Fig. duodecima. Della Jena odorifera, ovvero Ani

male del Zibetto.

Fig. decimaterza. Del Taſſo, che ha in punta un cor

po cartilaginoſo. -

Fig. decimaquarta. Del Taſſo, tolto via il corpo

cartilaginoſo della punta.

Fine della Eſplicazione delle Tavole.
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Delle coſe più notabili.

Bate Bourdelot a

C 47 l. I 2 ,

Acacia. 75.

Acceggia. I 33. -

Acciughe non hanno la

veſcica dell'aria. I 57.

Aceto ammazza i Lom

brichi terreſtri. I o6.

Acqua non ammazza i

Lombrichi terreſtri.

94. Acqua del Tet

taccio , e del Ba

gnuolo. 1 o 3 Di No

cera non ammaz

a i Lombricht. Io5.

I I 3.Stillata di Lom

brichi . I 1o. Ac--

que ſtilate nemiche »

degl' Inſetti. 1 o8. e

ſeg. I 14 Acqua ar

zente ammazza i Lo

bricht. Io5.

Albanella uccello di ra

A.

pina quanto campi sè

za mangiare.83.Non

ha le filandre. 1 3 1.

gozzo. I 35.

Albardeola. 7.

e Agarico. 96.

Ago Peſce ha la veſcica

dell'aria. I 57.

Aldrovando. 149. I 63

Aleſſandro Moro. 12.

Allodola, e ſuoi vermi.

I 3 o.

Allume di Rocca. Io3.

Aloè che coſa operi co'

Lombrichi.94 1 1 3

Amaranti . vedi Scia

miti.

Ambrette. 74.

e Andrea Ceſalpino. 25.

Anguille. 37. Calano al

mare per depoſitarvi

le loro ſemenze. 6o.

Tornano all'acque dol,

N 3 ci



198 DELLE COSE PIV NOTABILI.

ci, 6o. Loro vermi.

141. 153. Veſcica »

dell'aria. I 55. I 56.

I 6o.

Anici, 76.

Animali viaggiano da

an paeſe all'altro. 59.

Animali morti di fame.

82. e ſegg. Stato delle

lor viſcere. 85.

Antonio Felice Marſi

gli.5 I.

Aquila Reale quanto vi -

va ſenza mangiare.

83. Non ſuole aver le

filandre . 131. Suoi

vermi 1 3 I. I 35.Inte

ftini ciechi. I 33

Aquila Peſcatrice non ,

ſuol'aver le filandre

I 3 I. -

Aquila Peſce. Io. 18o.

Arancio. 7o.

Ardero. Vedi Giacomo.

Argentovivo nemico de'

Lombrichi. Io4.

Arſella. 55.

e Afello Peſce,e ſuoi ver

º mi 146 e ſeg.

Astore non ſuole aver le

filandre. I 3 I.

Avoltojo quanto campi

ſenza mangiare. 83.

Non ſuole aver le fila

dre. 131.

B.

B Alani. I 66. -

Barbagianni, e ſuoi

vermi. I 3 2. Intestini

ciechi. 133.

Barbio ha le maſcelleſde

tate, e la veſcica dell'

aria di due cavità.

I 59.

Biſciuole . vedi Verme

delfegato della Lepre.

Bociarto. vedi Samuel

Bociarto.

23olo non ammazza i

Lombrichi. Io5.1 13.

Borelli,vedi Gio. Alfonſo.

Bourdelot. vedi Abate

Bourdelot.

Ziozzagro uccello dira

pina quanto viva ſen

z a mangiare.83.Non

ſuole averle filandre.

I 3 I.

Bruchi muoiono con l'o-

lio, 92. Bra

r -
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Bruma, o Tarlo di Ma

re. 5 3.

Budelli de Lumaconi

igniudi terreſtri. 39.

Bufoli, e loro reni. I 2 I.

Cervello. I 76.

Buoi, e loro reni. I 2 1.

Buonanni. vedi Filippo

Buonanni.

C.

C Alamajo Peſce, 1o.

I 5 1. I 52. I 53. I 54

Calderugio, e ſuoi ver

mt. I 3 o.

Camaleonte.6.

Cammillo Coppoli. I 27.

Canali pancreatici, e bi

liari degli uccelli. 7.

Canali degli alimenti de'

vermi degli animali.

27.29.3 o.

Canale de'Lombrichi de

gli animali apparte

nente alla generazio

ne.28.29.3o.3 1. e ſe

guenti.

Cane carcaria,e ſito cer

vello. 176.

Cane, e ſuo oſſo del mem

bro genitale.9. Verme

del Rene 24 eſegueti.

Cani tenuti ſenza man

giare campano lunga

mente. 84.

Cani marini non anno la

veſcica dell'aria. I 57.

Cangiglio.5 I.

Capponi tenuti ſenza

mangiare quanto ca

pino.8 2.83.

Caprio, e ſuoi vermi.

I 2 I ,

Carnumi. 53. e ſeguenti.

Caſtrone, e vermi della

teſta. 23.

Cervo, e ſuoi vermi ſotto

la pelle. 22. Nella te

sta. 23. Corna. 41.

I I 3. ,

Cervello cavato alle Tar

tarughe. I 26. I 27.

Cervello del Delfino e

grandiſſimo. 175.

Cervelli di differenti Pr

ſci. 175 176. Peſci

anno il cervello picco

liſſimo. I 76.

Ceſalpino. 25.ſalp N 4 Chep
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Cheppia ha la veſcica.»

dell'aria. 157. Di una

ſola cavità. I 58.159.

Il ſuo canale s'impia

ta nel fondo dello ſto

maco. I 62. Ha le ma

ſcelle ſdentate. I 59.

Chinachina.98.

Chiocciole terreſtri tanto

ne'maſchi, quanto nel

le femmine, è ſimile ,

l'arneſe della genera

zione.34.

Chiocciole terreſtri. 47.

Canale degli alimen

ti.48. Arneſi della ge

nerazione. 48.Oſſo pi

ramidato. 49. Dente

47. C'ova. 5 I.Cuore,

51.78.

Ciano perſico odoroſiſſimo.

Cicogna, e ſuoi inteſtini

ciechi. I 33. Vermi.

I 34.

Cigno, e ſuoi vermi. 13o.

Cipolle di Giacinti tur

chini.65.66.

Clematide , o Vineaper

vinca. 62.

Clitoride della lepre. Il 3

Colchico autunnale gial

lo. 77.

Colombacci tenuti ſenza

mangiare quanto vi

vano.83. Inteſtini cie

chi. I 33.

Coloquintida. 97.

Conchiglie marine, e d'

acqua dolce. 52.

Corallina. 97. 113

Cornacchia,e ſuoi vermi.

I 34.

Corvo , e ſuoi inteſtini

ciechi. 133. Vermi.

I 34

Cuore de'Lumaconi ignu

di terreſtri. 41. Delle ,

iocciole terrestri .

5 1.78. Lo anno tutti

gli animali. 55. Mol

ti inſetti ne anno più

di uno.55.

D.

Dº" Lupini,

e di aſſenzio ſe ſia o

nemica a Lombrichi.

95.96. -

TDel
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Delfino. 1o. Suoi Reni.

I 2 I. 177. 178. Non ,

ha la veſcica dell'a-

ria. I 57. 171. 172.

Otero 172.173. Ver

mi. I 73. 175. Canali

della bile. 173. 174.

Cervello 175.

Dente del Lumacone,

ignudo terreſtre. 38.

Delle Chiocciole ter

reſtri, e delle marine.

Dentice, e ſuoi vermi.

I 54.

Dieta regolata è grandiſ

ſima medicina. 85.

Dioſcoride. 95.

Donnola , e ſuo oſſo del

membro.9.

Dragone marino non ha

la veſcica dell'aria.

I 57.

E.

Litropio Peruano

maggiore. 77.

Elleboro nero, éleboro

trifogliato. 62.

ºpatica, o erba trinita

dal fior doppio. 62.

érba Paraliſis, o Pri

mulaVeris di fiortur

chino. 62.

éſofagoguernito diglan

dule. I 35. 136.

&perienze intorno alla ,

morte de' Lombrichi.

89. e ſeguenti.

Eſperienze intorno a'

Giacinti, e ad altri fio

ri.61.6 ſeguenti.

F.

F Abio Colonna. 142.

Faina, e oſſo delme

bro.9. Vermi del Pol

mone, e ſotto la pelle.

2 I. 23.

Falcinello, e ſuoi inteſtini

ciechi. 133.

Falcone,e ſuoi vermi det.

tifilandre. 13o. Goz -

zoo. I 35.

Fegato della Serpe da due

teste. 5.

Perraccia, e ſuoi vermi.

18o.

Filandre, vermi de'Fal

coni. I 3o. Fi
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Filippo Buonanni.5 1.55

56.57.58.59. 61.

Fiori diverſi da 61fino

a 78.

Foca. vedi Vitello mari

º no. -

Folaga.7. Ha lo ſtomaco

pieno di pietruzze ..

8 I.

Fragole nemiche de L5

brichi. Io7.

Franceſco Deleſtanghio.

25.

Franceſco Villughbejo.

I 36.

Frondi di Giacinti tube

roſi. 66.

Abbiano , o Mu

gnaio,e ſuoi inteſti

mi ciechi. 133.

Garavina, e ſuoi intesti

ni ciechi. I 33.

Garza bianca. 7. Vermi,

I 38. I 39. .

gatto del Zibetto, 84.

1 2 3.Suo oſſo delmem

7'0.

Gatto domeſtico,e ſalva

tico, e loro vermi. I I 6.

Gattuccio Peſce . 144.

Non ha la veſcica dell'

aria. I 57.

Gavonchio ſorta di An

guilla. I 41.

Gavotta ha la veſcica »

dell'aria. 157. Di tre

cavità. I 58. -

gazzella-84. I 22,

Gelſomini ordinari. 7o.

71. Del gimè. 71.72.

Di Catalogna 72.

gherardo Blaſio. 4. 25.

“Ghiandaja, e ſuoi inteſti

ni ciechi. I 3 3.

ghiro, e ſuo membro ge

nitale. 9.

Giacinti fiori. 56.57.61.

62.63.64.65. Tube

roſi.66.67.

Giacomo Ardero.5 I.

Gineſtra.73.74.

Giorgio Girolamo Vel

ſchio, i 3o.

Giorgio Volfio. 25.

Giovanni e Alfonſo Bo

relli.82. I 61.

Giovanni Daniel Majo

re. 177. Gio

-
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Giovanni c/onstono.6.

Giraſole. 77.

girolamo Cardano. 155.

I 56.

Girolamo Fabrizio Ac

quapendente. I 38.

Giunchiglie di Lorena ,

e odoroſe di Spagna .

68

Glandule dell' Eſofago

degli uccelli. 135.136

Goffredo genizio. 25.

Gozzo degli uccelli. I 35.

Del Polpo. I 54.

Grancevola, e ſue ovaje.

1 63. Vermi. I 64.

grilli cantatori muoiono

nell'olio. 92.

Grillotalpe muoiono nell'

olio. 92. Nelle acque

ſtilate. Io 8.

Grongo,e ſuoi vermi. 14o

I 41. I 54. Peſcica o

dell' urina.Tav. 18.

Veſcica dell'aria. 14o.

157.Di un ſolo ventre

158. I 6o.

Grotto.7.

gru.7.

Gualtieri Needam. I 59.

Gufo. 7. Intestini ciechi

I 33.Vermi. I 33.

I.

Ntestini de'Lumaco

ni terrestri ignudi.

39.

Intestini ciechi degli Uc

celli. I 32.e I 33.

eſonſtono. 6.

Ipericon ſe ſia medicina

contro a Lombrichi.

9 I.

Iſtrice marino. 55. I 68.

(uore 169. Inteſtini.

169.Vermi. 17o. -

Istrice terreſtre. 9. Ver

mi. I 22.

L.

Accia. I 57. 158,

vedi Cheppia

Lampreda.86. Non ha s

la veſcica dell' aria s.

I 57.

Laſca ha le maſcel--

le ſdentate, e la º

veſcica dell' aria di

due
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due cavità. 159.

Lattuga.74.

Leone 9. Vermi ſotto la s

pelle.22. I 22.

Lepre marina. 45.

Lepre terreſtre , e ſuoi

vermi. I 18. I 19. I 2 o

Lepri credute dal volgo

ermafrodite. 124.

Leucojo con foglie di

Draba. 67.

Liguſtro.7o.

Liſter.vedi Martino Li

-ſter.

Locusta marina, ovaje,

vermi. I 64

Lolligine. 1 c. 153.

Lobrichi terrestri,ed eſ

perienze intorno ad

eſi.89.e ſeguenti. Lo

brichi terreſtri. 26.

Anno il cuore 53. So

no di ſpezie differen

te da quella degli ani

mali. 79. Di diverſe

razze tra di loro. 79.

Viſcere.8o. 85. Si nu

triſcono di terra. 81.

Cova.87.

Lombrichi degli anima

li. vedi Vermi.

Lontra.9.174.175. Reni

I 2 I e

Lorenzo Magalotti. 12.

Luce delle Carni, e de'

Peſci. Io.

Lucertola.6.8. Da due,

e da tre code.9. Io.

Lucertolone e Africano.

6.Vermi. 18. 19. Vive

lungamente ſenza ci

bo.84.

Lucertolone marino ha o

la veſcica dell'aria s.

I 57.

Luigi dela Grive. 12.

Lumaconi ignudi terra -

stri, tanto i maſchi,

uanto le femmine

anno ſimili gli arneſi

della generazione. 34.

35.41. Loro coito.34.

Deſcrizione 36. e ſeg.

Loro forami eſterni.

36. 37. Impolverati

col Sale,e col Zucche

ro, econ altre polveri,

muoiono. 37. Occhi.

38.39.Cuore.41. Pie

tra.39.4o. 41. Aem

ro

-
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bro genitale.41. Co

va. 5 1. AAuojono con ,

l'olio. 92. Nell'acque

ſtilate. 1 o8.

Lumaconi ignudi di ma

re.45.46.

Lupo,e ſuo oſſo. 9. Vermi.

I 22,

M.

Alva. 76.

AManzo, e ſuo cer

vello. I 76.

e Atarangone,e ſuoi ver

mi. I 38.

e Marco e Aurelio Seve

rino.47.49.52. I I 6.

I 4o.

e Atarcello Malpighi, 7.

48.5 I, 55.93.

e VMartino Lister. 38.

4o.5 I.

e VMartora. 9. Vermi ſot

to la pelle. 22. Nel re

me 24.29.

e ZMele nemiciſſimo de'

Lombrichi 93.99.

e 74 embri genitali de'

Serpenti ſono come ſpi

noſi: De' Ramarri , e

delle Lucertole ſon bi

forcati 8. In molti

animali quadrupedi

ſon corredati di un'oſt

ſo.9. Delle Chiocciole

terreſtri. 48.49. De”

Lumacons ignudi ter

reſtri.34.35.41.

entula marina. 54.

I 64. I 65. -

e Mercurio. vedi Ar

gentovivo.

Aergo , e ſuoi vermi.

I 38.

Aerlo di mare, e ſua,

veſcica dell'aria. 157.

Microcoſmo marino, e

ſuo cuore. 54.

Aignatte di acqua dol

ce,78. Di Mare. 78.

Auoiono co l'olio. 92.

Col 2ucchero. 1o1.

AVell'acque ſtillate .

Io8. -

Mitridato non nuoce a'

Lombrichi. 93.

AMonachetto, e ſuoi ver

mi, I 36. I 37. I 38.

AMoſche nate ſu fiori. 63.

e ſeguenti. Muojono

coll'olio.92. AAo

-
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Moſcherini nati ſu fiori.

63 e ſeguenti.

e ZMoſcioni nati ſu fiori.

63 e ſeguenti.

AAagniajo, o Gabbiano,

ſorta di uccello, e ſuoi

inteſtini ciechi. 133.

Morena , ſuoi vermi.

139. I 4o.Veſcica dell'

aria. I 57. Di una ſola

cavita. I 58.

Muſino ſorta di Anguil

la, e ſuoi vermi. 141.

N.

N Aſello Peſce ha la s .

veſcica dell'aria ».

157. Di una ſola ca

vità. 158. I 6o

Needam. vedi gualtie

ºrg,

Nibbio non ſuole aver le

filandre. I 3 1.

Niccolò Stenone. 142.

176.

Nidi degli animali.59.

Nocciuolo Peſce , e ſuoi

vermi. 148. Non ha

la veſcica dell'aria ».

I 57

Nottola, oſtrige, ſuoi in

teſtini ciechi. 133.

Nuotatojo de Peſci. da o

I 54 fino a 162.

O.

Cchi de' Lumaconi

ignudi. 38. 39.

Odorato degl'Inſetti. 59.

Oligerio Jacobeo. 171.

Olio da Bachi. Contro

veleni non ammaz.-

zano i Lombrichi.

89.9o.91. I 15. D'Ipe

ricon non ammazza i

Lombrichi,9 1.

Olio comune non molto

nemico a Lombrichi..

92. Nimiciſſimo a -

molte generazioni d'

inſetti. 92.

Ombrina 154.Sua veſci

ca dell'aria. 157.

Orchis.78.

Orſo.9. Vermi 12o. 121.

Reni. I 2o. I 2 I.

Orvietano non nuoce a'

Lombrichi. 93.

Oſſervazione delle vi

ſce

ma

º
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ſcere de'vermi degli

animali.26.27.

Oſo del membro genita

le di molti animali. 9.

Oſſo delle Chiocciole ter

restri fatto a pirami

de.49.

Oſtrica.4o.41.55. Ha i

cuore.52. -

P.

Alettone, o e Albar

deola.7.Suoi intesti

ni ciechi. I 33.

Paracelſo. 9 1.

Paſtinaca Marina, e ſuoi

vermi. I 8o.

Pecchie, l'olio è loro me

mico.92.

Pepe nemico de'Lombri

chi.98. 1 1 1.

Pernice bianca de'Pire

nei.7. I 32.

Peſce Rondine. 6.1o. Ha

la veſcica dell'aria e.

I 57. Di due cavità.

I 58. Ha le maſcelle ,

con due ordini di den

ti 159.

Peſce d'oro. 6.158. Non ,

ha denti. 158.Sua ve

ſcica dell'aria di quat

tro cavità.158.

Peſce e Argentino, e ſuoi

vermi. 141.142. 143.

Veſcica dell'aria. I 6o.

I 6 I.

Peſce Tamburo , e ſuoi

vermi. I 15. 149.

PeſceTordo non ha inte

stini ciechi. 159.

Peſce Perſo ha la veſci

ca dell'aria. I 57.Con

una ſola cavita. 158.

Ele maſcelle ſdentate.

1 6o.Tre filari di den

ti nel palato. 16o.

PeſceSquadro,eſuoi vera

mi. 179.18o.

Teſci del Mare non tut

ti gettan l'uova nell'

acqua ſalata. 59. 6o.

Peſci del Mare viaggia

no da un AAare all'

altro.59

Peſci,che anno la veſcica

dell'aria, e che non la

anno. 154- fino a 162.

Pietra de' Lumaconi

- ignu
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ignudi terreſtri. 39.

4o De'Lumaconima

rini. 46. Dello stoma

co degli uccelli. 81.

82.

Pinci Marini. 53. 164.

Loro vermi. I 65.

Pipiſtrello, e ſuoi vermi.

I 34.

Poana uccel di rapina,

non ha le filandre ».

I 3 I

Polmonaria.62.

Polmone della Serpe da

due teſte. 3.4 De'Lu

maconi ignudi. 39.

Polmone Marino. Io.

Polpo. 1o. 153. Canale ,

degli alimenti. 153.

Ha il roſtro come gli

uccelli. I 53.

Porcellino d'India, e ſuo

oſſo del membro. 9.

Priapo marino.81.

Primulaveris di fior tur

chino.62.

Puzzola,e oſo del mem

bro. 9. Vermi ſotto la

pelle. 22.

Q.

Cadrupedi vivono

lungamente ſenza

mangiare, e ſenza be

re. 84. Loro oſſo del

membro genitale. 9.

R.

Abarbaro.96.97.

Ragana non ha la

veſcica dell'aria. 157.

Ramarro. 6. 8. Vermi.

18.Con due code. 9.

Reina peſce ha la veſcica

dell'aria. 157.Di due,

cavità. I 58. 159. Ha

le maſcelle ſdentate ,.

I 59,

Regnero de Graaf 138.

Reni dell'Orſo, de'Vitel

li marini , e di altri

animali quadrupedi.

I 2o. I 2 I. I 22. I 77

178.179.

Riccio terreſtre , e ſuoi

vermi. I 9.2o.

Rinoceronte, e ſuo corno.

I I 3 - Ron
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TRondelezio. 149.157.

Rondine peſce. 6. Io. Ha

la veſcica dell'aria.

157. Di due davità.

158. Le maſcelle con

due ordini di denti,

I 59.

Roſe roſſe.68. Incarnate,

e Damaſchine.69.

Roſolaccio.69.

S. a -

S Alamandra aquati

ca.6.

Sale comune ammazza

i Lumaconi terreſtri, le

Scolopendre, le Mi

gnatte di acqua dolce.

Io2. Io3.

Sal foſſile di Etiopia, e

delle miniere di Vili

ſca. 1 o 3.

Salgemma. Io3.

salnitro ammazza iLu

maconi ignudi. 37. i

Lombrichi. Io4.

Salviano. 149.

Samuel Bociarto.55.

Sanguiſughe. vedi Mi

gnatte.

Scarlattea. 75.

Scarpa peſce ha le ma

ſcelle ſdentate, e la

veſcica dell' aria di

due cavità.159.

Sciamiti.75. -

Scolopendra terreſtre. 55.

1 o9. Marina.92. I o I

Io9.

Scorpioni muoiono conº

l'olio, 92. -

Scorpione Africano i 1.

Seppia, o peſce Calama

jo.1o. I 5 1. 152. I 53.

Canale degli alimen

ti. I 54.

Semenzina, o ſemeſanto,

nuoce a Labrichi. 96.

Sena.97.

Serola, Serolone. I 38.

Serpe da due teſte. 1. 2.

Viſcere.48.Vermi. 5.

Luce delle carni. 1 o,

Muore prima la teſta

deſtra della ſiniſtra .

1 1. Membrigenitali

ſpinoſi. 8.

Sfirena, o peſce argenti

mo. Ho. I 4 I. I 42. F 43.

Veſcica dell'aria. I 57.

1 6o, 161. O Sie
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Siero del Sangue de Ve

ſcicatori ſi quaglia al

fuoco. I 2o.

Siero, che i medicamenti

ſolutivi cavano fuor

del corpo umano per

ſeceſſo, non ſi quaglia

al faoco, ma ſi man

tiene fiuido. 12o.

Sonco aſpro. 69.

Spada peſce, e ſuoi ver

mi. 145. 146. Veſcica

dell'aria. 157. I 58.

Sparviere non ſuole aver

le Filandre. I 3 I. Suoi

vermi. 13 1. gozzo,

. I 3 5.

Spigelio. 13o. -

Spinoſo, o Riccio terre

ſtre, e ſuoi vermi. 19.

2o. Marino. I 68 ſuoi

vermi. I 7o. I 7 I.

Squadro, e ſuoi vermi,

I 79.18o.

Stellione, 6. -

Stenone. vedi Niccolò.

Sirige, o mottola, ſuoi in

teſtini ciechi. I 33.

T.

T Abacco ammazza

i Lombrichi. I 1 1.

Talpa. 9. Talpa dell'Im

perato.92. Io8.

Tamburo peſce , e ſuoi

vermi. I 49. Non ha

denti. 15o. Non ha

veſcica dell'aria. I 57.

Tanaceto Peruano del

Corda.76.

Tarabuſo. 7.

Tarli di Aare. 53.

Tartarughe terrestri vi -

vono lungamente ſen

2 o 4 mangiare,84

Tartarughe terreſtri,ca

vato loro il cervello,

- vivono molti meſi.

I 2 6. I 27.Vivono an

cora quelle di acqua

dolce. I 27.

Tartarughe terreſtri vi

vonolungamente ſen

za teſta. 127. I 28.

I 29.

Tartarughe terrestri tut

te, e ſempre annover

m
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mi negl'inteſtini. 129.

Tartarughe di acqua »

dolce non hanno i ver

mi negl'inteſtini. 129.

Tartarughe marine non

anno vermi negl' in

teſtini. 129. Loro cer

velio. 176. Reni. I 21.

Taſſo,oſſo del membro. 9.

Quanto viſſe ſenza ,

magiare. 84 ſuoi ver

mt. 122. 123.

Teodoro Cherchringhio.

25.

Tenia peſee. 1 c.

Terra ſigillata. 1o5.113.

Teſticolo minimo autun

male di fior odorato.

78.

Tigre, e ſuoi vermi. 29.

Tinca di acqua dolce ha

la veſcica dell'aria.

157. Diſtinta in due

savità. 158. Le ma

ſcelle ſdentate. 159.

Tinca di Mare ha la ve

ſcica dell'aria diſtin

ta in tre cavità. 158.

Tommaſo Bartolino.25.

I77. - - - –
coll'olio. 92.

Tommaſo Monfeto.94.

Tommaſo Willis.26.27.

85.87.

Tonno , e ſuo cervello.

176. -

Topo caſalingo, e aquati

co.9. Poco ſoffre il di

giuno.84.Vermi. 125.

Tordo di Mare , e ſua

veſcica dell'aria. I 57.

Torpedine. 15o. Non ha

la veſcica dell'aria. 157

Totano.1 o 153.154

Triaca non nuoce a Lo

brichi. 93. -

Triglie non anno la ve

ſcica dell'aria. 157.
º

V, - e

- - - º

UI" , e pietre del

loro stomaco. 81.

82.83.Quei di rapina

non costumano aver

le.83.

º 'ccelli, e loro ighie. 135.

Velſchio giorgio Girola

mo. I 3o.

Vermi da Seta muoiono

O 2 Ver
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Vermi dell'uomo. 3o. 31,

e ſeguenti 1 1 1. I 12. e

ſeguente.

Vermi del Serpe da due

teſte. 5. 18. delle Vipe

re. I 8. . .

Vermi delle Lucertole,

de Rammarri, e del

Lucertolone e Africa

no. I 8 I 9. , -

Vermi in tutte le Tarta

rughe terreſtri. 129.

Permi de'Cani.29. I 17.

1 18. Del Caprio. I 2 r.

De'Cervi.22.23. Del

la Faina. 2 I, 22. 23,

Del Gatto Domeſtico,

e ſalvatico. I 1 6. I 17.

Tell'Iſtrice. 122. De'

Leoni. 122. De'Lupi.

1 17.1 22. Dalla Le

pre 12o. Della Mar

e tora. 22.23.24 26.

Della Puzzola. 22.

De'Taſſi. 122. 123.

Della Tigre. 29. De'

Topi. 125. Della Vol

pe, ? O,

Vermi del fegato della

Lepre,delle Pecore, e

de'Caſironi. I 18.1 19

Permi della teſta, e del

naſo de'Cervi, de (a-

ſtroni, e delle Gazzel

le 122.

Vermi dell'Aquila, 13 1.

135. Del Barbagian

ni. 132. Della Cico

gna 134. Del Cigno.

i 3o. DelCervo,e del

la Cornacchia. I 34.

Della Garza bianca.

e 138. Del Gufo. 133.

Del e ZMonachetto .

137. De Pipiſtrelli.

134. Degli Sparvieri.

131. De Falconi. 13 1.

Vermi dell' e Anguille.

141. Dell' Aquila -

peſce. 18o. Dell'A-

ſello 146. 147. Del

e Delfino. 173. Del De

sice 154. Della Gran

cevola. I 64. Del Gro

go. 14o. r4 r. 154

Della Locuſta mari

ma. 1 64. Della Mu

rena 14o. Della Pa

ſtinaca Marina,ovve

ro Ferraccia . 18o.

Del
g

-
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Del peſce argentino.

141. 142. Del peſce

Gattuccio. 144. Del

peſce spada. 145.15o.

Del peſce Nuocciuolo.

148. Del peſce Squa

dro. 179. Del peſce

Tamburo. I 15. 15o.

Del Pincio marino,

166.

Veſpe muoiono sol'olio.

2
92.

Veſciche dell'aria de'pe

ſci. 154 e ſeguenti.

Vnghie degli Wccelli 135.

Willis vedi Tommaſo.

C'liſſe Aldrovando. 149.

1 63.

Vino ammazza i Lom

brichi terrestri. 1 o 6.

Non nuoce a quegli

de'corpi umani. I 14.

Viola Garofana . 74.

e Africana minore »

vellutata.76.

Vipera da due teſte. 1.

Vipere Lioneſi. 12. Di

Mare. 1 c. ſuoi vermi

I 44.Veſcica dell'aria

I 57.

Vipera. 1o. Nel verne

conſerva il veleno. 11.

Caſerva il veleno mol

ti giorni dopo la mor

a te. I z. 17. Fuſcelli

impiaſtrati col ſuo ve

leno. 16.Vermi. 18.

Viſcere degli animali

morti di fame.85.

Vitello marino,e ſuoi re

ni. I 2 1.Oſſo del mem

bre.9.

Vitriuolo. 1o;. 1o4.

Cmore untuoſo de Ln

maconi ignudi. 37.

Volpe terreſtre , e ſuoi

vermi.9. 2o. 2 1. Di

mare , e ſuo cervello.

176.

'Oova delle Chiocciole ,

e de' Lumaconi igna

di 5 1.

(Cova delle femine de'

quatrupedi. 12o.

C'ova di mare. 53.

“Cranoſcopo non ha la

veſcica dell'aria. 157.

Cva ſpremuta ammaz

aa i Lombrichi terre

ſtri. Io7.

Zo
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m

Zucchero raffinato am- |

- Z. . . - mazza i Lumaconi

- - ignudi. 37. I Lom

' Oofiti. 53. brichi . 1oo. I o I.

L Zuccajuole . vedi 114.

grillotalpe. - -
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Il Sig. Avvocato Benedetto Gori ſi compiaccia

di vedere, ſe nella preſente Opera ſi contenga

coſa repugnante alla Fede, e buoni Coſtumi,e di

referire. Dato queſto dì 5 Luglio 1684 ,

-

Aleſſandro Pucci Vic. gen.Fior. º
- - -

« -

Illuſtriſs e Reverendiſs. Sig. -

. Queſte Oſſervazioni del Sig. Franceſco Redi

ſono ſtate da me vedute, é ho ammirata in eſſe

la dottrina inſieme,e la ſingolariſſima accuratez

za di queſto grand'uomo; ne avendovi ritrovata

coſa alcuna contraria alla noſtra Santa Fede, ne

alla Pietà Criſtiana, le ſtimo per ogni titolo de

gniſſime delle Stampe. Queſto di 8.Luglio 1684.

Benedetto Gori.

Si Stampi i -

Aleſſandro Pucci Vic.gen.Fior.

Al Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni Conſul

tore di queſtoS.Ofizio,che eſamini,ſe nel preſen

te libro inſcritto Oſſervazioni di Franceſco Redi,

vi è coſa alcuna repugnante alla Santa Fede Cat.

tolica,e Coſtituzioni Apoſtoliche, 6cc. e riferi

ſchi. Dato dal S.Of di Firenze queſto dì 1o.Lu

glio I 684.

Fra Ceſare Pallavicini Min. Convent.

Vic. gen. del S.Of di Firenze.

Re
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: Neverendiſs. Padre. |

Avendo attentamente lette le preſenti Oſſer

vazioni del Sig. Franceſco Redi, e non avendo

in eſſe trovata coſa veruna repugnante alla San

ta Fede Cattolica , e Coſtituzioni Apoſtoliche,

&e. Le giudico degniſſime della pubblica luce

della Stampa, come piene d'utili inſegnamenti

Per gli ſtudioſi dell'Arte, che ammireranno la .

puntual'attenzione, non meno, che la profonda

Dottrina del chiariſſimo Autore, già benemeri

to delle lettere, ed in ogni luogo di nome im

mortale per l'altre ſue celebri opere. Li 12. Lu

glio i 684. -

- Pier Andrea Fornani.

Attenta prafata atteſtatione l

Imprimatur.hac die 14 Julii 1684.

F. c Pallavicinus ST Mrie.Gen.sofici

Florentia.

Ruberto Pandolfini senat e Aud.di S.As.

I L F I N E.
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